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(ar- Ricorrendo domani fa festa di 
Ognissanti e dopodomani quella, di S, 
Giusto, patrono della città, il numero del 
„Pensiero #lavof. ghè-doveva uscir e sabato 
come di regola, piddichiumo oggi. -va,

- - * La Redazione.

Cause eguali producono eguali effetti

'K.f) dome tui tempo la tendenza 
dell'Austria tedesca alla centralizzazione 
ed alla geriliuuizu zinne rostriiisr i 
Magiari e gli Slavi al opporsi e resi 
Mere, cosi le velleità d- il' Ungheria 
magiara di tutto centralizzare e tnagia- 
rizzare nella Trausleithania producono 
la resistenza dei Rumeni e degli Slavi.

Nell' Austria tedesca i Màgiari sor­
sero per i primi ad opporsi contro le 
tendeuze del governo e la loro oppo­
sizione fu tale da costringere I’ Au­
stria di fare quello eli essi volevano.

Vi furono a quell' epoca uomini po­
litici di corta vista e di .corto com­
prendonio, i quali" credettero che I’Au 
stria, liberata che fosse dalla tesisten 
za dei Magiari, «avrebbe potuto con 
più facilità e con maggiore successo 
èd efficacia continuare la sua politica 
di ceutralizzàzione e di germanizza 
zione. I Magiari furouo in Austria su- > 
stituiti dagli Cehi, la cui resistenza, se 
non è ora pari a quella dei Magiàri. 
potrebbe certo divenirlo. Apóhe ‘gli 
altri popoli slavi sorsero itZ Austria 
contro le velleità germanizzatrici. I 
Polacchi, benché con tattica diversa, o- 
steggiauo le tendenze germanizzatrici 
e si concentrano in un • esclusivismo 
cd egoismo tutto loro proprio e più 
con le belle che con le brutte, più 
coll'astuzia e col macchiavellismo che 
colla forza, tengono lontani i Tedeschi. 
Gli Sloveni resistono anch’ essi con 
tutte le loro forze e i Croati, memori 
della loro passata grandezza, doman­
dano ii rispetto.dei loro diritti storici 
e lavorano senza tregua per la rein­
tegrazione del loro antico regno.

Nou è molto, sorsero iu Austria dei 
Tedeschi che svolsero uu programma 
in aperta contraddizione col senti­
mento dei loro connazionali, sostenen­
do V idea dell’ equiparazione di tutti i 
popoli dell’Austria c osteggiando quella 
che ha per base esclusive tendenze

germanizzatrici. Essi, forse più saggi e 
previdenti dei loro connazionali intran­
sigenti. s' accorsero che, per quanto 
l'attuale sistema di governo cercasse 
sostenersi a forza di puntelli, esso non 
avrebbe potuto durare a lungo e a- 
vièbbe dovuto tosto o tardi capitolare. 

E non s' ingannavano.
Il trionfo, il completo trionfo del 

principio nazionale in Austria nou è 
che questione di tempo : si potrà per 
un' istante impedire il suo corso, in­
nalzando argini e barriere, rùa arre­
starlo giammai. Df ciò nessuno vi è 
in Austria che abbia il menomo dubbio.

Sino a pochi anni addietro i Tede­
schi dell' Austria andavano dicendo e 
strombazzando su ^pei loro giornali 
che il risvegbo - nazionale in Austria 
non è altrovche 1' opera di pochi agi­
tatori. Ora più non parlano nè scrivono 
così : ura souo costretti a confessare 
che il movimento nazionale nelle po­
polazioni della Mouarchia, sorse sp->u 
taneo e che ogni resistenza è vana, 
ogni mezzo per frenarlo inutile.

Piò chi- uu tempo accadrà in Au­
stria ve iamo ora svolgersi in Unghe­
ria c sì 1' uua che I’ altra dovranno 
riorganizzarsi. Checché si dicH e si 
scriva in contrario, ò quest-* un fatto 
inevitabile.

L’ edificio del dualismo, sostenuto 
con tanti artifici dai Tedeschi e dai 
Magiari, comincia d’ogni lato a sgrc 
tolarsi c 'minicela di crollare e fre- 
n u e la baldanza di coloro che l<> 
puntellano.

In Austria gli Hl„vì formici anni
colpi di piccone- gli scavano le fonda­
menta :• in Ungheria 1' unione dei po­
poli oppressi, cementatasi nel recente 
Congresso di Budapest, si appresta a 
sostenere la battaglia decisiva contro 
un sistema che ha costato già tante 
vittime e tante lagrime.

Come uu tempo i Tedeschi sostennero 
che la resistenza dei magiari altro nou 
fosse che il prodotto dell’ agitazioni- 
di poche teste riscaldate, cos) ora i 
magiari vorrebbero far credere che il 
risveglio nazionale dei Croati, degli 
Slovacchi e dei rumeni di Transilva 
nia e d’ Ungheria sia dovuto alle me 
ni di scaltri agitatori.

E come i tedeschi sperarono -li rio 
sriite con processi, con prigioni, con 
stati d‘assod o, con persecuzioni d o- 
gui genere, a fiaccare anni or sono 
la resistenza magiara e leceutemeuti- 
quella degli ('ehi. così i Magiari oggi

J si cullano nella speranza di riuscire, 
, imitando i loro antichi oppressori te­

deschi, a domare i Croati, i Rumeni, 
gli Slovacchi, tutti msomma gli op-

! pressi del felicissima regno di Santo 
1 Stefano.
, . Quanto questa speranza sia fallace.
I lo vedremo forse in non lungo volge- 
I re di tempo.
! Le stesse conseguenze che produsse 

il sistema di oppressione usato uu tempo 
dai Tedeschi contro i Magiari devom* 
ripetersi in Ungheni a vantaggio an­
che della monarchia stessa: cobi vuole 
la logica, e la logica è raro - be 
sbagli.

, Un'interessante intervista ; 
con S. A. Il Principe del Montenegro. ;

’ l n corrispondente del londinese [
I „Daily Chronicle“ ebbe in questi gioì- I 
i ni un’intervista c.»n S. A il principe | 

del Montenegro, intervista ch’egli pu- ! 
blieò nel suo giornale e dalla quale. ! 
sulle orini- del „Pester Lloyd-1. ripro-'j 
duciamo i seguenti Inani: * i

„Il principe anzitutto mi parlò— l 
scrive il corrispondente ni parola — ' 
delle riforme attivate nel suo principa­
to. Il nostro progress-* però — osservò 
tosto non è dovuto nè a me, nè | 
alle nuove leggi : tutti i meriti in ciò I 

| li ha il mio buon popolo : di questi !
| progressi io devo esser grato ai miei , 

fedeli sudditi. Noi ?,.»»; min noia .
famiglia, lo sono il loro padre ed essi I 
sono i miei figli. Mi amano e mi sono j 
obbedienti; tuttavia m’è giuoeoforza es- j 
ser più volte- con essi severo, così co- j 
me può essere tfn padre verso la sua i 
pr.de. |

Quando il giornalista toccò il ta- !
. sto della politica e nominò TAustria il ' 

principe disse- nL’ Austria ha ferito il 
I mio popolo in pieno petto. Ci prese ,
- l’Er.-egoviua eh 'è nostra, storicamente I 

ed etnograficamente nostra : il diritto !
- nostro su quella terra è cimentato»col 1 
1 sangue dei nostri avi. E non solo l'Er-
i cegnviua ci appartieni- ma eziandio 

quel breve tratto del Litorale di cui i 
l'Austria s'impossessò in seguito, ài trat- i

I tato di Berlino, cioè Spizza. L'Austria , 
! è così grande che l'Erzi-govina per lei 

non conta nulla, per noi molto, e per­
ciò potrebbe ced- rlji a no-, iti via pa 
citìca. senza risentirne gran danni.

Per l'imperatore d’Austria io nutro sti­
ma sincera e sono convinto che se fosse 
da lui dipeso nè l’Ercegovina, uè Spiz­
za sarebbero state occupate dall Austria- 
Ungheria.

Dicendo ciò al principe erano sa­
lite le làgrime agli occhi; stette alquan­
to perplesso; quindi, battendo colla pal­
ma della mano sul ginocchio, esclamò : 
Oh Erzegovina. Erzegovina, quanto 
sangue abbiati) sparso per te ! —- po­
scia rivolto a me soggiunse: Il suo suo­
lo rosseggia ancora del sangue dei prodi 
tìgli della Crna Gora. L'Europa ci ha 
carpito quella terra col trattato di Ber­
lino. Io sono costretto, mio malgrado, 
di chinarmi alla volontà delle poteuze. 
alle quali uou posso oppormi.

Successe una breve pausa, quindi 
il principe continuò:

L'Austria ha eretto e va costruen­
do nuove fortificazioni Contro di noi 
sulla strada di Kotor (Cattaroi. Noi 
pen'ì non siamo così sciocchi di avan­
zarci proprio su quella strada su cui- 
ci attendono i cannoni. L'Austria ci di­
vide dai nostri fratelli serbi colle sue 
truppe scaglionate nel »angiacato di No- 
vipazar Ma ciò non giova. Io credo 
fermamente che verrà giorno iu cui iu 
politica avran fine tutte le ingiustizie.

— Altezza — osservò il corri­
spondente — iu Inghilterra rimanem­
mo non poco sorpresi dal recente do­
no che lo Car fece al Montenegro. E’ 
n i dono esprimente piuttosto intenzioni 
bellicose, anziché idee pacifiche.

— Vuol dire,che. fate triudizii er­
ronei — rispose il principe Oft—: 
uazioue, ogni stato va rinnovando le 
armi in q'uesti ultimi tempi : perchè 
non dovrebbe fare altrettanto Li Crna 
Opra'.' Il mio esercito deve anch'esso 
uniformarsi allo spirito dei tempi ed 
accogliere i‘ progressi delle armi e della 
scienza strategica, se desidera procede­
re di pari passo cogli altri eserciti eu­
ropei ; e poiché io non mi trovo uella 
possibilità di fare quegli acquisti che 
desidero, mi sono rivolto al mio più 
intimo e poterne Amico, ed egli, colla 
sua solita generosità, non tardò guari 
a venirmi incontro. Che cosa vi può 
essere di più naturale ? "

Allorché :1 corrispoudeute osservò 
che la Russia forse attende ehe quelle 
armi un giorno debbano servire ai suoi 
scopi, il principe rispose :

— Ciò nou è vero. Il defunto 
Car. che ini onorò col titolo di unico 
suo amico ed alleato, fn uu grande a-

nyco della pace ; lo C.*r attuale segue 
in tutto le orme di suo padre. Vi as­
sicuro,- sulla mia parola d’ onore, che 
una volta sola, in vita mia, mi rivolsi 
alla Russia in un momento in cui a- 
veva bisogno del suo aiuto. Gorèakov, 
Giers e Lobanov mi ripeterono tutti 
e tre le stesse parole : „ Procura di vi­
ver iu pace coi tuoi vicini1*. Questo 
consiglio mi .fu lasciato quale retaggio 
anche dal defunto Car,' ed io fedelmen­
te lo osservo e lo osserverò sempre.

— Dunque la Russia nulla richie­
de. nulla attende pel slio dopo?

— Nulla ! Nuli’ altro che il mio 
attaccamento, la mia smiciria. Potrebbe 
darsi, s'intende, ch’io un giorno, in ca­
so di guerra, mi trovi al banco della 
Russia, ma ciò quando si tratterebbe 
u<ou della Russia, ina del Montenegro. 
Molti credono che la mia politica vie­
ne diretta da Pietroburgo. Ciò son è 
vero. Io non sono un governatore di 
una semplice provincia, ma. il sovrano 
di una nazione libera ed indipendente. 
La Ru sia non conosce nè si interessa 
di conoscere la mia politica, nè mini­
mamente intende di esercitare la sua 
influenza stt di me in questo riguardo 
e ue ho prove sufficienti per convin­
cervi. Vi citerò una che vi concerne. 
Alloichè stipulai con 1’ Inghilterra il 
trattato commerciale, la Russia non ne 
sapeva nulla prima —; lo apprese, co­
me gli altri, dalla stampa.

Il corrispondente chiese quindi al 
principe se abbia visitato qualche volta 
lTngbiltena.

Noi, Moutenegriui, però ^amiamo l’In­
ghilterra, perchè non abbiamo dimenti­
cato mai il servigio ch’essa ci ha reso, 
prestandoci .il suo aiuto allorché l’Eu­
ropa tutta ci aveva abbandonato. La 
Turchia in seguito al trattato di Ber­
lino ci doveva cedere una parte del 
suo territorio limitrofo ai nostri confi­
ni 11 trattato era già firmato dalle po­
tenze ed era divenuto validi?, ma la 
Turchia si ostinava tuttavia a non ce­
dere un palmo di terreno. Fu allora 
che la questióne venne definita coll’in­
tromissione di Gladstone. Fu allora che 
Seymour colle navi inglesi minacciò il 
bombardamento di Dulcigno. L’Inghil­
terra, col suo energico intervento, co­
strinse la Turchia a cedere. Noi cono­
sciamo quindi i nostri amici. IL nome 
di Gladstone è popolare nel Montene­
gro. Non c’è pastore montenegrino che 
non lo conosca. Dite a Gladstone che

NOVELLE E RACCONTI RUSSI

La canzone delTaiùre trionfante
(Di Turgenjev).

I.. ‘

Ecco ciò die lessi in un vecchio 
giornale italiano.

Verso la metà del XVI secolo, vive 
vano in Ferrara (che fioriva allora.sutto 
Io scettro-dei suol grand uchi .protettori 
dell’arte.e dell’industria^ due »giovanotti, 
Fabio a Muzio. Coetanei e parenti fra 
loro, essi non s’erano quasi mai deparati; 
una sohiettà àmicixla li .vincolava fino 
dall'infànzia. Tutti e dpa.discendevano 
da antichi famiglie; tutti e due erauo 
ricchi e/àoli al-mondo; i loro gusti, le 
loro iqdioezioni erano le «tosse; Muzio 
si occupava di musica, Fabio di pittura 
Tutta Ferrerà era.orgogliosa di loro eli 
considerava, come il migliore ornamento 
della corte e della, città. Fabio*e Muzio 
non a'aaaojaigliavaae in volto, tebheue 
ambidue si distinguessero per una.per­
fetta bellezza giovanile. Fabio era di alta 
statura, pallido in viso. aveva i capelli 
biòndi e gli oochi azzurri. Muzio, invece, 
aveva il viso abbronzato,T capelli neri, e 
nel suoi occhi'scuri . Don ai scorgeva un 
lampo di giovialità uè suhe sue labbra 
aleggiava 1'affabile sorriso dt Fabio. .-- 
Lp tolte edpraookfhe di Mutio s'increspa-' 
vano sulle -palpebre? quelle d'oro di Fa­
bio seguivano parodi flessuoso dellkwcbio 
'per (|isognaraì sulla sua bella ftxmteiMu-

- zio-aveva ancora ia parola più,pronta c 
vivace Tutti e due però piccevano alle 
sfignore quantunque nou fossero modelli 
di cavalieri compiacenti o generosi. 
Viveva allora in Ferrara una donzella, 
di nome Valeria, citata come- una delle 
prime bellezze della città, che si mostra 
va raramente giacché conduceva vita 
molto ritirata. Usciva di casa solamente 
|*er recarsi alla chiesa o alla passeggiata. 
— Viveva con sua madre, una vedova 
generosa ma non ricca che non aveva 
altri figliuoli. Questa nobile signorina per 
la sua bella e modesta figura incuteva 
rispetto a tutti colóro che ravvicinavano; 
racchiudeva in sè stessa tutte Id sue at­
trattive, era alquanto pallida, e l'occhio, 
quasi sempre umiliato, esprimeva una 
certa timidezza, direi quasi paura. Le sue 
labbra si atteggiavano raramente ad un 
sorriso come poco si prestavano ad emet­
ter parole* o frasi. Si diceva che avesse 
una belja voce ; si. diceva ancora ohe di 
buon mattino; quando la città epa ancora 
addormentata, pila solesse cantare vecchie 
canzoni accompagnandosi ool liuto che 
suonava a meraviglia. Se non fosse stato

-per quel suo viso.pallido l’avresti.detta 
in buona salute, e -gli uomini tutti, vec­
chi- e giovani, dicevano di lei. „Ohi come 
sirà felice colui.ehe aàsièterà allo sboc­
ciare di.quel fiord tot torà-timido e pudi­
co net; snob palali W ,.io o

u’,.\\ ..
»!• 'Fabio.e Muzio videro' Valeria -per la 
primaivòlta in uaa graade festa popolare 
-data per ordine del granduci di Ferrara, 
Erode (figlio1 della cèlebre Lucrezia Bor-

< già),: in bntore d?.uni-grande personaggio

giunto da Parigi dietro invito delta du­
chessa, figlia del re di Francia, Lodovi­
co XII. Valeria sedeva con sua madre 
nella tribuna eretta sulla piazza princi­
pale di Ferrara per le onorev-.li dame 
della città.' Fabio o Muzio furono com-

firesi ambidue da vivissimo amore per 
ei. ma non osarono confidarsi il loro 
amore per Valeria : ognuno però sospet 

tava il segreto dell’altro. Allora entrambi 
cercarono di avvicinare Valeria e pattui­
rono che se ella avesse scelto uno di loro 
1'al.tro avrebbe dovuto sacrificarsi. Alcuni 
giorni dopo, mercé ta buona riputazione 
che avevano acquistata, riuscirono ad en­
trare nella casa delta vedova col prete 
sto d’una visita di complimento. D’allora 
in poi quasi tutti i giorni essi poterono 
vedere Valeria e intrattenersi con lei, e- 
allora la fiamma già accesa nel cuore 
dei due giovani s'alimentava ancor più. 
Valeria non mostrava di preferire V nno

fiiuttosto che l'altro; la loro compagnia 
e faceva ugualmente piacere:

Con Mnzio parlava di musica, ma di­
scorreva più volentieri con Fabio poiché 
le incuteva minor soggezione. I due gio­
vani decisero* alfine di venire a una de­
cisione ed inviarono a Valeria una lette­
ra nella quale la pregavano di manife­
stare a chi di loro essa era pronta a dar 
|a sua mano Valeria njosWò subito la 
lettera alla madre e dichiarò che non in­
tendeva por ora di maritane, e che a 
suo tempo avrebbe scelto chi più le pia­
ceva; ma la madre era contenta poiché 
considerava i’ dne cavalieri egualmente 
degni d’aapirare alla Sua Valeria: nell'In­
timo dell’animo ella però prefdrita Fabio 
e sperava .che piacesse anche di più a

Valeria, c glielo indicò come il favorito. 
Il giorno appresso. Fabio era già conscio 
della sua felicità c Muzio, fedele alla 
promessa da'a. rispetto la decisione di 
Vaioria ina non poteva certo partecipare 
alta gioia dell'antico suo, del suo rivale. 
Vendette ta maggior parte dei suoi beni 
ed intraprese poscia uu lungo viaggio. 
congedandosi da Fabio gli disse che non 
sarebbe ritornato che il giorno in cui 
avrebbe dimenticato I' amor suo. Fu nn 
gran dolore per Fabio il separarsi dal 
suo miglior amico d'infanzia, ma l'idea 
della vicina felicità che l'attendeva dis­
sipò quel dolore e si consacrò con tutto 
l'entusiasmo giovanile aU'amore per Va 
leria: sposò •,’TOco dopo ta gentile giova 
netta e soie allora conobbe il valore del 
tesoro che aveva acquistato. Egli posse­
deva una superba villa-od un ombroso 
giardino nelle vicinanze di Ferrara ; ta 
si recò colla moglie e colla madre di lei.
Il tempo scorreva veloce per loro. La vita 
coniogale apri a' giovani gli orizzonti di 
un mondo affatto nuovo ed inesplorato.

Fabio era oramai un. celebre pittore, 
un vero maestro, e -la madre di Valeria 
gioiva è ringraziava Iddio ogni, volta cha 
volgeva lo sguardo 'a quella coppia 
felice. ' _

Passarono in na baleno quattro anni 
e fu come un sogno lieto pei due gio­
vani sposi-' non avevano ohe un solo do 
lore, quello di non aver figli; ma su que­
sto punto speravamo sempre neU'avvenire.

Alla fine del quarto anno, capitò loro 
nna gran disgràzia, seguita dayin ineffa­
bile strazio: la morie della madre di Va­
leria. — Valeria pianse molto, super di­
verso tempo non potè abituarsi alla sua

1 sventura ma dopo un anno riprese 
le sue abitudini e s'acquietò un pochino, 
finché, in una bella sera d'estate, Muzio 
ritornò improvvisamente a Ferrara.

lil.
Durante i ciuque anni passati dalla 

sua partenza, nessuno aveva avuto sue 
notizie Quando Fabio incontrò Muzio in 
una delle vie di Ferrara, per poco nou 
gridò dapprima per ta sorpresa poi dalla 
gioia, egli invitò subito l’amico a casa 
sua. In fondo -al giardino, v'era un pa­
diglione , Fabio 'propose a Muzio di sta 
bili rei colà. Muzio accettò di buon grado, 
nello stesso giorno vi si recò col suo 
servo malese, un povero muto che non 
era però stupido e aveva l’occhio intelli­
gente. Muzio portò seco dieci valigie ri­
colme di oggetti preziosi da lui raccolti 
durante il suo lungo pellegrinaggio. 11 
ritorno di Muzio colmò di gioia Valeria 
ed egli l'accolse allegramente ma calmo 
e severo : appariva chiaro che egli avea 
mantenuto ta promessa fatta a Fabio. Du­
rante la giornata, dispose in bell’ordine 
il padiglione ed aiutato dal suo servo 
malese levò orati cosa dalle casse: i tap­
peti, le vesti cri velluto, le armi, le majo- 
liche smaltate, gli oggetti d’oro e d'ar.- 
gento ornati di perle e di turchesi, cas­
sette cesellate di ambra, zanne di elefante, 
pelli di fiero, piume di uccelli rari e molti 
altri oggetti d'uso ignoti ed incompron- 
ribili. Fra queste ricchezze x?era un ma­
gnifico vezzo di perle che Muzio aveva 
ricevuto dal re di Persia in compenso di 
nn cèrto fitvorè che gli avea reso- Muzio 
domandò à Valeria il permesso di met­
terglielo al collo.

'■ La sera dopo pranzo, sedendo, sul la

pr.de


IL PENSIERO SLAVO

anch'io il suo nome lo serbo nel onore, 
come le cose più «acre. Ditegli. che 

zìi rafata iLjsin-aguar^p ivi ger-
d«lli ’ libertà... sf . 
del colloquio il principe 
renna volta.^elVErze- 
cb’hlla memòria U epi- 
mbattute qqntrò Muktar'-
debellò. ' «

terrari*-otriidiiae -il
principe — fr un’aspra rape, ma io nop 
la scambierei con nessun altro paese

: »'il . ,3C. ■ « •
GTadstóne quando apprese dal oor- 

r 'gpondente le e •pressioni del principe 
Nicolò a ano riguardo, ne rimase gta- 

^ditamente imprqtaionato e ai affrettò ad 
•tWTtàwnrt „ Daily' Chrarricle* • tma let­
tera,- che venne da questo riprodotta e
dfi cui togliamo quanto segue:

„Se dovessi osare di mandare al 
principe un messaggi ero, ciò sarebbe 
per dichiarargli che io nel mio nido 
domestico nutro verso di lui gli stessi 
sentimenti che in mezzo alla polvere e 
al bollore dell’arena politica; che la sua 
degnazione è troppo favorevole per la 
mìa persona ; ma che secondo la mia 
persuasione le tradizioni del Montene­
gro, che sono affidate al sacro retag­
gio di Sua Altezza, vincono in fama 
le tradizioni di Maratona e delle Ter­
mopili e tutte le altre tradizioni guer­
resche del mondo.b '

Un interessante articolo
della “&evue des deux Mondes“

Nel fascicolo (1. agosto a. c.) dall'ac­
creditata rivista francese „Revue des deux 
Monde«» è comparso un indovinatissimo 
articolo sulla questione čeha in pertico 
lare e sugli Slavi, della monarchia a. u. 
in generai^, dovuto -alla penna del bril­
lante publicista Pierre Dareste.

L'articolo in parola uou era certo 
.sfuggito alla nostra attenzione; eravamo 
anzj dapprincipio intenzionati di ripro 
durio per intero, ma posteriormente ab ' 
b&ndonammo q\est'idea perchè temevamo, 
d'incorrere in un sequestro.

Ora, per noslra fortuna, ci capita „L’I 
stria» di Parenzo dello -scorso sabato, 
nella quale troviamo un^esteso succinto 
dell'articolo, di cui so,(ira. *

Questo succinto noi ci affretliamodi 
in" acque più sicure.

Eccolo :
* •

-Premesso daH'autore che la questione , 
čeha è diventata vitale per l'Austria, ri­
conosce ancora che essa è il principale 1 
ostacolo ai progrossi del germaniSmo. Ri > 
corda Je regioni che. formano parte della 
corona di S. Venceslao. e cioè la Boemia. ( 
la Moravia e la Slesia, le quali furono 
invase dai tedeschi, che si spartirono le < 
spoglie dell'antica nobiltà čeha perita sul 1 
patibolo, tigli è cosi che i coloni tedeschi. I 
i mercanti tedeschi, gli ebroi tedeschi. , 
l'amministrazione tedesca poterono cotti- i 
pierò senza ostacolo, in questi ultimi Ibi* , 
anni, la tor» opera di snazionalizzazione 
Tutto fu germanizzato, persino la geo 
gialla, tanto che si credeva, ancora in 
poche generazioni, di eliminare -lei tulio , 
la razza autoctona.

„Ma il risveglio e la risurrezione di 
questa razza è unò dei fatti più straor 
dinari della stona delle nazionalità. Equi 
narra come ciò sia avvenuto nelle ani, 
nelle scienze, in ogni ramo -Iella vita 
publica e privata, malgrado le perse 
dizioni d uu Governo ostile. Cosi la .

Boemia ha ripreso il suo posto di popolo 
civilizzato. Jt-.- u .

„Il moviménto «ominció nel 48 Gli 
-čehi al sotto ricordati che il diritto sto­
rico della coróna ai S, Venceslao doveva 
essere. riconosciuto e consacrato per 
mezzo di una ooetitnzione federativa della 
monarchia austriaca .Ma trovarono oppo! 
siziotw nei tedeschi. I primi moti furono 
tonutrjn freno ' dal regime militare, e 
quando 1'Ungheria si sollevò, futa Boe- 
ana, che’ rimasta fedele, fini col pagar le 
Spese della reptessione. 1 Tedeschi però 
compresero allora che le loro aspirazioni 
di pangermanismo non avevano nulla di 
comune col diritto storico della Boemia.

„I dodici anni che seguirono il '48 
furono i più dolorosi per la Boemia La 
Dieta uon fu convocata, e il centralismo 
tedesco si impose con tutto il rigore mi 
litare.

.Appena coi rovesci de la guerra in 
Italia si capi a Vienna, che l'assolutismo 
aveva fatto il suo tempo Gli čehi por 
tre volte (1861, 1865, 1870) tentarono di 
far riconoscere il loro diritto, ma sempre 
indarno.

„Quando il diploma del 10 ottobre 
1860 aveva tracciato le grandi linee di 
una costituzione federativa, la Boemia ne 
gioì. Ma la legge elettorale venne fatta 
in maniera che i tedeschi avevano la 
maggioranza nel Parlamento.

„Il Consiglio dell’ Impero, aperto 
nel '61, potò appena costituirsi, rifiutan­
dosi i magiari, t croati e gli čehi di par­
teciparvi. Il ministero dovette cedere A 
Schmerling successe Belcredi. che ebbe 
la missione di redare una Costituzione 
che fosse più in armonia colle aspirazioni 
delle diverse nazionalità. L' imperatore 
promise di farsi incoronare a Praga, ciò 
che avevano fatio prima tutti i suoi pre­
decessori
v „Ma in questo mentre scoppiano gli 
avvenimenti del *66. e tutto va per aria, 
il Beust succede a Belcrédi, e con lui ri­
pigliano il sopravvento le idee panger­
maniche, mentre si faceva all' Ungheria 
la parto del leone.

„Aperto il nuovo Parlamento della 
Culeithania a Vienna, gli Cebi si rifiutano 
di mandarvi i loro ràppreseutaiil*, ciò che 
era di grave pencolo por l'istituzione 
essendo ora diventala la Boemia la parte 
più importante dei regni e paesi rappre­
sentati al Parlamento. Nel-'70, del resto, 
il ministero riconosce, piti ufficialmente 
che mai, il diritto storico boemo, e ripro 
mette I' incoronazione 'del Re

,L* illusione però non dura che poche 
settimane. Un successivo decreto ordina­
va iu Boemia nuove elezioni dietuli. Ciò 
malgrado gli Celti persistono nell' asten­
sione. La quale favori I' approvazione di 
una nuova legge elettorale ,!H73l, sempre 
favorevole ai tedeschi. Appena nel 79 
gli čehi decisero di ritornare al Parla­
mento.
diritto pubblico della Boemia non foce 
un solo passo avanti II ministero conci 
liativo del TuafTe ha avuto semplicemente 
■in periodo di calma relativa. Tanto è 
vero che da ultimo si ebbero le note agi­
tazioni in Boetnia, il processo dell Omln 
dina e la proclamazione del piccoli, -tal-» 
d'assedio a Praga

,,Ed ora la lofat continua, «empio 
contro il germaniSmo invadente, tanto piu 
aspra in quanto gli delti sieno'da "gin 
parte circondati dai tedeschi I primi si 
fanno forti deli' ordinanza famosa sulle 
lingue ( ISSO, del ministro Taafle, l-t quale 
ha consacralo I equiparazione di tutte le 
lingue della Monarchia, I+a <-to I inva­
sione di tutte le lingue nei dicasteri, nei 
libri publici, nelle scuoto ecc. Malgra-j-» 
si facesse il possibile pei Iar accettare la 
tedesca come lingua ufficiale, questa per 
dè --in iio:i linieri» ogni giórno futi di 
importanza. Una legge del '82 rre-'> II' 
niversità čeha ecc.

.Questo il principi", ma I applica 
zione lascia molto a desiderare. I tedeschi 
continuano ad imporsi l.o Sehulrereni 
porta danni rilevanti,agli čehi, i quali

opposi ro la Matica školska, fondata nel- 
T 80. I entro però la scuola tedesca ger­
manist i i ragazzi čehi, la čeha non ar­
riva affare altrettanto. E mentre d'ogni 
parte si istituiscono scuole tedesche, i 
260,001 čehi, che si trovano a Vienna, 
non h inno ancore ottenuto una scuola.

„Però la resistenza čeha * e* accentua 
“cosi bjne. che i tedeschi pare abbiano 
rinunziat» di attaccarla di fronte Ora 
tutto 11 Uro lavorio è diretto contro gli 
čehi dèlia Slesia e della Moravia , non 
bene amora organizzati come in-Boemia.

-1 risultati ottenuti fanno sperar bene 
per l'avvenire degli čehi ; molti quartieri 
di Pragp hanno già perduta la lorc fiso- 
nomia tedesca. Il patriottismo čebo ha 
già fatto delle maraviglie, e si racconta 
in che cosa consistano.

vero, la questione.« Cosi spiega perchè I 
polacchi facciano una politica tutto loto. , 
proprio,, mentre gli stessi tedeschi sono 
fortemente divisi 6 tante chiesuole.

< .La stessa egemonia tedesca e me- 
. - giara, risultante del sistema dualistico, è, 

in pericolo permanente ; nel senso che i 
tedeschi manifestano troppo palesemente 
la loro tendenza di cercare il loro putito 
d’appoggio all'estero; e la fedeltà dei ma­
giari forse mal saprebbe resistere a una 
seria prova. Le nazionalità slave, al con­
trario, sono per la forza stessa delle cose 
1 sostegni dell’Austria, senza i quali non 
potrebbe »assistere. Quando l’Imperatore 
si indurrà di fare delle concessioni agli 
čehi ed ai croati, egli sarà odorato Ma j 
l'Imperatore, si capisce, deve procedere» 
con estrema prudenza.

• •
„11 nemico che combattono gli čehi 

è l’antico nemico ereditario delle razze 
slave, il tedesco. Ora questo nemico, dice 
l'autore francese, è pure 11 nostro.

„Secondo l'autore stesso, il cosi detto 
inorientamento dell'Austria, dopo il ’66, 
non ha altro scopo ohe quello di appa­
recchiare e diffondere la diffusione del 
germaniSmo fino a Costantinopoli. Ora 
questa germanizzazione minaccia diretta- 
mente ed unicamente gii slavi. I magiari 
non sono oggetto d’invidia ai* tedeschi, 
sapendosi che i primi non possono attac­
carsi ad un popolo congenere. Ed è cosi 
che gli čehi, gli slovacchi, i polacchi, i rute­
ni (russi), gli sloveni, i croati, inerbi, slavi 
del nord e slavi de! sud, sono le vittime 
designate dalla polìtica tedesca e dalla 
invasione del germaniSmo. Ricorda la ri 

i sposta data da Bismarck ad una depu- 
i lozione di stiriani, che ultimamente andò 
' a felicitarlo nell’occasione del suo anni- 
1 versarlo; risposta che si compendia nella 
, raccomandazione di lottare, lottate sem­

pre, essendo la. vita una lotta. Cóntro 
chi? Contro le razze slave che circondano 

| i tedeschi — è chiaro.
„Del resto, questo non è soltanto il 

I pensiero di Bismarck, ma di ogni tedesoo.
Tanto è vero che anche di recente sorti 

. un opuscolo in Germania, che propugnava 
un tale principio. Il sogno è di sottomet 
te re gli slavi conquistati a una germa­
nizzazione razionale, scientifica e pro­
gressiva. '

l „Poi parla del regime politico ed am-

Imiuistrativo dell'Austria, inteso sempre 
al sopradetto scopo. Quello che succede 
in Boemia, si ripete, sotto varie forme, 
in Galizia, in Carniola. in Istria, in Croa­
zia iu Bosnia, nei paesi slovacchi Ovun­
que T elemento slavo è combattuto ad 

I oltranza, persino — ciò che è davvero 
iiieoinprensibile — a profitto degli irre­
dentisti italiani' lusomma, si «pparec 
chia pel futuro una Germania che, etno 
graficamente. politicamente ed economi 

.'■-arnente, sarà l’arbitra dell'Europa e del 
; mondo.

„Quale sarà l'esito? Tutto riposa su 
la forza di resistenza, su ia vitalità e su ' 

' l’energia degli slavi dell’Austria, e sopra I 
•j tutto degli čehi, ehe ne sono l'avanguar» i 
i dia La marcia in avauti che fa la loro - 

lingua a discapito della tedesca, nei I 
villaggi boemi, segna una tappa d'un ’ 
movimento formidabile che dovrà tra­
scinimi dietro l'Austria e T Europa 

i „Poi spiega il perchè la questione 
I čeiia sia ignorala in Francia. La lingua 
i čeha non è ancora conosciuta, e tutte le 
i questioni che interessavano la Boemia,
' le si apprendevano dai giornali tedeschi 
! interessati Ma gli čehi hànno vive sim- 
1 pi»tic pei francesi, tanto è vero che spe 
, dirou.i a suo tempo in Frauda una 
! deputazione di SoKolisti ecc., mentre 

istituirono Società in Boemia per la-dif- 
. fusione della lingua francese.
! .E’ tempo, dunque, che anche i fran

cesi non sprechino più. .come sprecarono, 
le loro simpatie per l'Italia, per la Polo­
nia, per 1' Ungheria e persino per la 

' Prussia. La leggenda del pericolo russo 
| è ornai sfatata, e l’ora del discantamelo 
i dovrebbe essere suouata. La potenza ger- 
, manica minaccia alla stessa maniera, 

tanto all’est quanto al sud, formandosi

„Ma tutto ciò non costituisce ancora 
il trionfo del diritto storico boemo cón­
tro il centralismo austriaco. Per veder 
trionfare codesto diritto converrebbe che 
tutte le forze del paese, tanto čehe che 
tedesche, fossero unite. E ciò non è ; di 
qui il paese diviso in due campi nemici. 
I tedeschi non sentono di essere boemi,- 
ma ricordano sempre la loro patria pri­
mitiva, donde sono venuti.

„Finalmente la stessa nobiltà boema 
è costituita da tedeschi Se ciò non fosse, 
la causa degli čeld sarebbe ormai vinta. 
La Boemia risente ancora le profonde 
ferite che le furono inferte dal Governo au­
striaco nel 1621, quando la nobiltà tede 
sca, impostasi sul paese, si arrichì delle 
spoglie dei vinti, rimanendo estranea al 
paese. Agii Cebi quindi non è rimasta 
che una nobiltà storica, mezzo germaniz­
zata e senza influenza.

„Cosi il popolo čeho non può conta­
re che su se stesso per difendere i diritti 
storici della sua patria. I quali diritti 
furono riconosciuti e posti come condi­
zione 4©l 1 unione personale della Boemia 
colFAustna, quando Ferdinando nel 1521 
impalmò I erede della Boetnia, e fu rnco- 
ronato re. presenti i delegati degli Stati, 
noi 1526. l.a Boetnia non è cessata mai,
■ ome I'„Ungheria e la Croazia, di essere, 
in diritto, un reame distinto, colla sua 
propria costituzione, il suo Parlamento, le 
sue leggi, -enza ubbidire ad altri che al pro­
prio ro incoronato L' Ungheria, col com­
promesso del 1867. ha veduto consacrato 
il suo dii-tto; non cosi la Boemia e la 
Croazia. Il re non si è incoronato; la co­
stituzione -lorica non è osservata ; I' esi­
stenza stessa, a Vienna, d'nn Parlamedto 
comune (>er tutta la Cisleithania. è la 
negazione diretta e la violazione di lutti 
i giorni del diritto boemo.

„Non ì> questione di separarsi "dal- 
I Austria, cbè l'unione con" la monarchia 
degli Ab-burgo è una necessità per i 
paesi della corona di $. Venceslao. Mn 
questa unione potrebbe sussistere anche 
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sua autonomia.

„La divisione dei partili, sorti nel 
1879, in vecchi e giovani čehi, è ùna ca­
lamità tper la Boemia. SenzA unioue so­
lidale coùie potranno gli delti tener testa 
ai tedeschi dall'unn parte, ed ai magiari 
dall'Altra? Che la Boemia al pan della 
Croazia, senta il bisoguo d>lla sua indi­
pendenza, si rende manifesto dall'esempio 
dell'Ungheria, la quale, dopo il com­
promesso, fece passi gigant-schi nella 
via del progres»». E si badi che ia,Boe 
mia alimenta in gran parte i bis-igni 
i-otn pie-si vi della monarchia.

„Poi pt.rla dell' ultima coalizione par- 
latneniare al Consiglio dell’ impero, delle 
dimisst >ni Plener ecc. In tutta l'Austria, 
attuahn-mto, la legislazione elettorale é 
combinata iu modo cH»- la maggioranza 
degli abitanti è in minoranza nelle Diete 
locali, 'ome pure al Parlamento a Vienna, 
e que-i.t mgiustz.ia torna a detrimento 
degli .»avi ed a vantaggio dei tedeschi 
« degli itahani. Se esistesse in Austria il 
suft'rag ) universale, come voleva Taafle, 
la maggioranza dei deputati a Vienna 
sarebbe' slava

„L'estremo ingarbuglio delle nazio­
nalità e dei partiti - politici complica, è

sull’asae centrale dell’ Europa un» posi- 
sioàe. dominatrice ed inespngtìabjfa. Ecco 
perchè la questione sia vitale,7 ecco il 
fondo della alleanza rosse.

„Stendendo le moni agli čehi, i fran- 
oesi faranno opera di patriottismo il più 
intelligente Essi, gli egèi. saraapp rico­
noscenti I francesi trarranno un ira mog­
gi» direttissimo. Il grande óstàoòlo ad 
un’orione comune degli slavi è là inolti- 
plioità delle loro favelle. Da ciò il bisogno 
in loro di apprendere una-lingua inter­
nazionale. Ebbene, imparino il francese, 
e sarà molto di guadagnato per la Fran­
cia. Conclude ; „La causa čeha è la nostra. 
D&H'esito della lotta eh' ossi sostengono, 
come I francesi dei oan«da, »? »-<??? mom 
del tutto analoghi; contro un nemico dieci 
volte superiore di numero, dipendano te 
sorti dell’Austria, e forse dell' Europa, 
dove le questioni austriache, da un giorno 
all'altro,, son chiomate a passare in prima 
linea. — Per poco noi vogliamo preoc 
cuparcl dell'avvenire, il nostro interesse 
nazionale è quello di considerare e di 
seguire con attenzione tntto ciò che suc­
cede a Praga1*.

Echi dalle dimostrazioni di Zagabria
A quanto aununzia la „Nette freie 

Presse** dello scorso lunedi, il sig. Via 
dimir |Frank, quello studente cioè che 
nella dotte tra il 15 ed il 16 corr. venne 
proditoriamente, a notte avanzata, aggre­
dito e gravemente ferito da 30 prezzolali 
individui magiari, addetti alla stazione 
ferroviaria di Zagabria, venne condotto 
negli arresti per aver abbassato e gei 
tato in fango la tricolore magiara da 
quell' arco trionfale che venne eretto in 
occasione della visita di S. M. Francesco 
Giuseppe nella capitale croata.

Cosi questo giovane dalle cui ferite 
ronda ancora il sangue, venne, in nome 
eli' umanità sofferente incarcerato ! No­

tiamo che il di lui fratello Ivica, aggre­
dito esso pure da quella masnada di malfat­
tori, di cui sopra, trovasi già da vani
giorni in carcere.

La gioventù accademica croata di 
Graz (99 di numero) ha inviato il 25 corr. 
al propri colleglli di Zagabria il seguente 
scritto; „Fratelli! Voi, nell’abbracciare 
il 16 corr. la tricolore magiara, avete a 
gito come avretnma agito noi pare, qua 
ìora in quell’ occasione fossimo stati pre 
senti a Zagabria. Nel cuore di ogni pa­
triota croato è radicata l'avversione contro 
i Magiari. L'essere amico di questi, fino 
a tanto che ci opprimono, disonorerebbe, 
umilierebbe e danneggierebbe la nostra 
patria**.

La gioventù accademica di Praga 
inviò pure ai propri confratelli della ca­
pitale croata uno scritto, in cui approva 
il contegno da questi aitimi serbato con 
tro la bandiera magiara durante il sog­
giorno di S. M. a Zagabria.

E cosi, .dopo la gioventù accademica 
croata di Vienna (110 di numero), dopo 
quella di Graz (99 di numero) e dopo 
tutta la gioventù accademica di Praga, alla 
quale si associa tutta là cittadinanza uon 
ufficiale di Zagabria e tutto il popolo 
croato, all' Efialte Fran Folnegevic non 
rimane altro che di coprirsi la faccia di 
rossore, guardare il tramonto della pro­
pria stella ed attendere che il popolo 
croato lo bolli cori quello stesso marchio 
dell' infamia coir cui egli anni fa iu pieno 
parlamento croato bollava i traditori del 
nostro popolo — l magiarotìli.
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occupandosi, nella sua puntata dello scorso 
sabato, dell'enunciazione fatta dal Fot. 
negović il 20 corr. a proposito delle di­
mostrazioni contro la tricolore magiara, 
osserva. „A dire il vero, l’enunciazione 
del sig. Folnegović non ba prodotto in 
noi ta miglior impressione. Il sig. Fol-

terrazza della villa ali ombra dei leandr'. 
Muzio lact-oui.y le sue avventure, parlò ] 
dei paesi ^lontani che avea veduti; dei , 
costumi delle differenti città, dei fiumi , 
maestosi.' dei mari sterminati,xpàrló de- , 
gli edifici, dei templi, delle immense cam­
pagne . dei fiori variopinti, degli uccelli , 
policromi c nominò le viltà e 1 popoli , 
rhe aveva visitali , tutte il mondo era 
noto a Muzio Egli aveva anche attraici - I 
sato la Persia e l'Arabia dqve aveva ve ; 
duu i più superbi e - focosi destieri. E 
parlava con tanto entusiasmo e sapeva 
cattivarsi I' attenzione in modo tale che ! 
Fabio e Valeria l'ascoltavano estasiati. Le | 
seuitlìaii/o di Muzio non erauo inoli" , 
cambiate, il s-uo viso era più abbronzato, 
gli ocelli avevano assunto uua tinta più , 
-•'upa di prima ; era dimagrato e non a- | 
veva più quegli scatti di nevrotico éutu- . 
siasmo nemmeno quando rammentava i ' 
pericoli corsi di noi te nelle foreste allor , 
chè s'era trovato di fronte delle tigri, o I 
nelle vie delle città ribelli aveva veduto 
stranieri immolati barbaramente all'altare ; 
degli dei falsi e bugiardi.

La vóce di Muzio mentre seguiva 
nella narrazione si faceva più cupa e più ) 
monotona, il gesto diventava automatico 
c incosciente. Egli mostrò poi ai suoi u 
dilori, coadiuvato dal servo malese alcu 
nc fantasie orientali. Si ora seduto pei 
terra colle gambe piegate al l'usanza do 
riertte il suo aspetto si fuccva sempre 
più strano e misterioso. Trasse di tasca 
uu piccolo flauto c. fattosi portare una 
piccola cestella chiusa, incominciò a suo­
nare una nenia monotona c cadenzata , 
dalla scatola chiusa uscirono "iti breve dei 
piccoli -»••ipcnti ch'egli aveva portato dai i

paesi lontani. Valeria ebbe paura e pre­
gò Muzio drogherie subito dinanzi quelle 
brutte bestie." Dopo cena Muzio lece gu­
stare a' suoi due amici il vino di quelle 
terre era uu liquore odoroso e denso, 
uon aveva I abboccato dei vini europei 
ma era dolce ed acre ad un tempo, e 
bevuto a piccoli sorsi, provocava in tulte 
le membra uua dolce sensazione di asso­
pimento. Muzio versò ii vino nelle lazze, 
indi si chinò all'orecchio di Valeria mor­
morando qualche parola ed ella notò l'ul­
to. ina non comprese ed attribuì lu cosa 
a qualche usanza orientale che Muzio a 
veva contralta. Rimase alcun tempo silen­
ziosa. poi gli Chiese se durante il suo 
lungi) viaggio s era sempre occupalo di 
musica

Invece di rispondere, Muzio ordino 
al suo servo malese di portargli il violino 
indiano: questo strumento ricordava il suo 
vecchio violino, ina aveva tre corde in­
vece di quattro, ora coperto d' una polle 
di serpente e il robusto archetto era for 
mato a semicerchio. Muzio suonò dap 
prima alcune canzoni popolari strana­
mente tristi, il suono di quell'istrumento 
era debole e melanconico, ma allorché 
Muzio ripetè I' ultimo ritornello, le note 
trillarono vigorose o sonore, uua melo­
dia nuova, appassionata usci dallo strano 
strumento ed il fuoco di quella armonia 
possente accendea l'animo di entusiasmo 
sicché Fabio e Valeria erano commossi 
e quasi piangevano. Muzio colla testa ab­
bassata sul violino sembrava volesse as­
sorbire quel diluvio di note che andava 
facendosi più intenso e precipitoso.Quan 
do egli ebbe terminato, senti prendersi 
la mano che reggeva l’ isirumonto. Era

Fabio che I interrogava „Cos'ò questo 't 
cosa hai tu suonato T’ domandò. — Va­
leria uon pronunciava parola , la sua c- 
spressione però era di chi attende una 
risposta. Muzio depose il violino sulla 
tavola e c»n un lieve sorriso rispose: ,E' 
una melodia che udii per la prima volta 
m una isola lontana; gli abitanti di quella 
terra la chiamano la canzone della feli­
cità e dell'amore.».— «Ripetila» mormo­
rò Fabio. »No, non si può ripetere, ri­
sposò Muzio, ora è già tardi, Vuletia ha 
bisogno di riposo ed è tempo ch'io pnre 
mi corichi un pochino. — Muzio, si com- 

i portò con Valeria rispettosamente come 
s’egii fosse sempre stato umico, ma uscen­
do dal padiglione le strinse la matto forte 

i e la guardò cou tanta Insistenza che ella, 
i pur nun alzando le palpebre senti quello 
1 sguardo. Ella non fece motto ; ritrasse 

però subito la mano da quella di Muzio 
i o quando fu lontano guardò la porta 
t dalla ~ 'quale era uscito. Ricordava ella 
j forse gli anni passali ’ Muzio si ritirò 

nel suo padiglione e gli sposi nelle loro
stanze.

U aleria uon sàddormentò tanto pre- 
| sto. Era agitata ed avevaia testa-intouti- 

ta. ei» attribuiva al vino esotico che avo- 
ì va bevuto: verso il mattino s' assopì un 
. po' e fo-tì un sogno strano. Le parve di 

entrare in una spaziosa cantera che a- 
voya una bassa vòlta (ella non si era 
mai trovala in quella camera); i muri e- 
rano addobbati con drappeggi , colonne 
esili di alabastro scolpito reggevano la 
bassa lolla di marmò che era diafana : 
una pallida luce rosea [>enetrava uella

camera illuminandola fantasticamente. Un 
cuscino riccamente intessuto d'oro potava 
sullo stretto tappeto disteso in mezzo 
della camera sopra il pavimento piano e 
terso come uno specchia Da un angolo, 
□ella penombra di quella stanza fumava 
l'incenso ed II fumo salendo in volute ca­
pricciose riproduceva forme bizzarre di 
animali fantastici Non si vedeva fuoco 
alcuno: la porta era nascosta da uu son­
inosi/drappo di, velluto. D’un tratto la 
pesante cortina è rialzala e Muzio entra 
«ilapìiosam'eute : egli salata, e sorrise a 
Valeria cingendole colle braccia la vita, 
mentre le sue labbra lasciano sfuggire 
calde frasi d' amore. Élla code supina, 
gemendo sopra il ricco guanciale rica­
mato...

— Valeria si svegliò turbata, com­
mossa , si mise a sedere sul letto e si 
guardò d’intorno stupita. Fabio.le dormi­
va acoanto "ed-il suo viso rischiarato vi­
vamente dai raggi lunari che entravano 
dalla finestra, ere pallidissimo oqme quello 
d’un morto. Valeria deàtò il marito, che 
svegliato all'improvviso rispose: „Che 
vuoi t che cos’ hai f* — „Io ebbi... ebbi 
uno strano sogno.,» balbettò ella fremen­
do. In quel punto, dalla parte del padi­
glione a’udl fremere le oorde d’un violino 
e Fabio, e Valeria riconobbero la strana 
melodia che aveva lorp suonata Mtfaio. 
.la canzone della felicità e dell’amore sod­
disfatto» Fabio, perplesso,->gaardò Vale­
ria ; «Ila chiuse gii occhi, ed ambldné 
trattenendo persino il respiro, ascoi taro no­
ia canzone uno alla fine Quando nell'a- 
-ria morirono le- ultime note, la luua certo 
velata dalle nubi si eclissò e nella came­
ra si fece buio. 1 due sposi senza dir

parola posarono il capo sul guanciale e 
ripresero il sonno.

V.
Il mattino seguente Muzio si mostro 

a colazione contenta Valeria lo accolse 
imbarazzata. Muzio voleva riptendere la 
narrazione delle sue avventure ma Fabio 
lo interruppe alla prima parola. „Tu nou 
bai potuto dormire stanotte, a quanto pai 
re; ti udimmo ripetere la canzone di ieri.» 
— „Ah! avete udito?» balbettò Muzio, 
„la suonai appunto in seguito ad uno 
strano sogno da me fatto stanotte.* Vale 
ri*a fremette. „Che sogQO?» domandò Fa­
bio. „Mi pareva, rispose Mazio fissando 
Valeria negli'occhi, di entrare in nna 
si>aziosu camera fatta a vòlta ; lungo i 
muri si vedevano delle oolonne d’alaba­
stro e quantunque non si vedesse nè fuo­
co, nè lumi accesi tutta quella camera 
appariva rischiarata da uua rosea luce : 
in un angolo fumava una pira d'Inoenso. 
Nel messo della camera si ^vedeva' nn 
ouscino drappeggialo ed io vidi entrare 
per la porta una donna che ho amato un 
tempo, ed essa mi apparve cosi bella'ehe 
s’acoese in me il fuoco d’amore*.

— Muzio tacque. ‘Valeria l’aveva a- 
scoltato pallidissima ed il suo respiro si 
faceva più affannoso.

.Allora (continuò Muzio) mi sve­
gliai e suonai la mia canzone prefe­
rita.** — „Chi èra quella donna?*, doman­
dò Fabio/„Era la moglie di nn indiano 

■eh’ io incontrai nella città di Dbeli : ora 
ella è mòrta.* - „E it marito?* domanda 
Fabio non sapendo egli stesso il* perche 
delle sue domande. „Il marito lo dicono 
anche morto." ^Strano! balbettò;FabIoi
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negovió, quale rappresentante d’-un par­
tito d' opposizione, avea dovuto in quella 
occasione mostrarsi un po’ più solidale 
con quella gioventù, 'che è caduta vittima 
dei suoi nobili sentimenti e dori- suoi alti 
ideali patriottici.*

Il „Jedinstvo“di Split(Spalnto) del 25 
corr. chiude il suo articolo di fondo, in 
cui parla delle recenti dimostrazioni di 
Zagabria, colle seguenti parole rivolte alla 
gioventù croata in generale:

,In alto t cuori, o gioventù croata ! 
tu speranza del nostro popolo ! spiega in 
alto il vessillo degù ideali croati e libera, 
ed indipendente mantienti sótto tale ves^ 
siilo superiore ad ogni partito e ad ogni 
passione, condannando ogni scissura tra 
fratelli e fratelli ! Lavora, spera, lotta, 
soffri, va incontro anche alta morte sotto 
tale vessillo per il popolo croato, pei di­
ritti croati, per Pervertire croato'.1*

Nell’ultimo numero del nostro gior­
nale, basandoci su alcuni telegrammi, ab­
biamo — al pari del .Narodni List* di 
Zara del 26 corr. e della locale „Edinost* 
— annunciato ohe il sig. Fran Folnegovid 
venne — in seguito al auo discorso ed 
alfa sui proposta, fitta nel consiglio co­
munale ai Zagabria il 20 corr. a propo­
sito delle dimostrazioni contro la bandiera 
magiara — dal club del partito del di­
ritto escluso dal partito stesso.

In seguito ad ulteriori telegrammi 
però dobbiamo rettificare questa notizia 
nel senso che il Folnegovlé stesso non 
venne escluso, ma che il Dr Ant. Star- 
èevte e compagni, in seguito al suaccen 
nato discorso ed alla su mentovata pro­
posta, nonché in seguito ad-alcune cose, 
svoltesi recentemente nel partito del di­
ritto, uscirono dal club di questo partito.

•• • _
A quanto annuncia il „Neues Wiener 

Tagblatt* le autorità competenti sarebbero 
intenzionate di procedere con tntto rigore 
contro quei 110 studenti croati dell’uni­
versità di Vienna & contro quei 89 del- 
I’Università di Graz, i quali dichiararono 
di mostrarsi solidali coi loro colleghi di 
Zagabria per quel che riguarda le dimo 
strazioni contro la bandiera magiara

L'.Agramer Tagblatt" del 28 corr., 
nell'apprendere dal „Neues Wiener Tag 
blatt* questa notizia, osserva. Probabil­
mente sarà questo* un pio desiderio del 
citato giornale, il di cui zelo, nel prestar 
dei servigi ai Magiari, è insuperahile.

•♦ •
'A quanto annunciano da Zagabria 

alt.’ufficioso „Kel. Ert.“ i fattori compe­
tenti sarebbero intenzionati di trasferire 
l’università di Zagabria a Osfak (Esseg) 
nel caso che la gioventù accademica croata 
persistesse nel dichiararci solidale con 
quei suoi colleglli che,/presentemente si 
trovano negli arresti /por aver abbr'irinin 
la bandiera magiara.' L’.Agramer Tsg- 
hlatt- dello scorso lunedi osserva in pro­
posito . .Con tali minaccio non si spa­
ventano nemmeno t bambini.*

Annunziano dalla capitale croata ni 
data 29 corr .

.Sull' albo della .-uosfaa ani varai U è 
stata affissa una notiflcàziòne. nella qua 
lo si avvisano ,gh etudooti che quelli di 
loro che esprimeranno la propria ap­
provazione per le dimo-irazioni ultima­
mente aVvenule vedranno* sottoposti al 
l'inchiesta disci pii tiare.

Siccome però tutti gl) studenti ap­
provano ledi mostrai: ioni in parola l'in­
quisitore discijMinare avrà' tùi bèl da fa­
re per condurrei» tendina la sua opera 
Agli studenti iu genere è stato proibito 
l’accesso alle gallerie.. dql Parlamento 
croato apertosi lo scorso lunedi..

• r
Ci scrivono, 4a.*?agabrip.in data di 

ieri 1’ altro ; Como' vi sarà nòto, il club 
del- -partito d’opposizione ne! consiglio 
comunale di qqesta città, consta di 14 
membri. Il presidente dello stèsso èra il 
consigliere Fssjj» f oluqgo.vfa, ormai dive­
nuto celebre per il suo anli patriottico

Mia moglie pure fece la scorsa notte un 
sogno strano intanto Muzio guardava 
fissamente Valeria) un sogno che non mi 
ha raccontato “ Valeria in quel punto si 

•levò ed/usci dalla camera , popò dopo* 
Muxio-uàcl-egli pure diaondoche doveva 
recarvi a Ferrkraper alcuni affahftei è' 
non sarebbe ritornato prima di sera.

' VI. . . .

Alcune settimane prima del ritorno 
’ di Muzio, Fabio aveva cominciato il ri- 

(ralto di sua moglie :'egtt atevfa M’qttel 
tempo, considerevolmente jarog^eqUa nelle 

.atta'arto. Il oelebto Luiui,'velfoM»lÉFere 
rara,-lo aiuto con consigli suggeritigli

-sai
leva davvero essere contento dell’.opera 
sua: Congedandosi da.MUZio-egli ritornò 
al suo studio dove Valeria ordinariamente 
fa aspettava ;' ma egli non la trovò. La 
chiamò, ma attese Invano Tltjagsposta e 
Fabio secretaufante si sentivi inquieto. 
Si mise dùnque sulle tracélèr'delMmogtfri' 
chejnon trovò in casa, ffabiq, allora per- 
oorsb il giardino e-laggiU'.iu un viale 
lontano vide Valerla seduta su di un 
masso col capo chino sul petto, colle 
mani .intrecciate sullo ginocchia. Alle do­
mande premuroM-del marito, ella rispose 
che si sentiva male al aspo, c|te però e» 
ajhpoàta a posare. Fabio la condusse nel 
suo studio, la , fece sedere e cominciò u 
ritoooo. Ma cori suo .grau dispiacere egli 
non ,P°t® compiere Pòperasqa perchè non 
moro fa : unomeuto sul niaarfdelfa 
mogUequèlfa dolw e Boere espressione

SU fantò a chalo «evàunr

discorso e per la sua ancor più antipa- 
triotica proposta del 20 corr. Ora in seguito 
a questo discorso e a questa proposta, 
12 membri di que’to club stesso, cosii- 
tuironsl in un apposito club lasciando* 
cosi in asso i consiglieri .Jakčin c Folne- 
govte, del quale ultimo, dicono, aver pron- 
nnnciato il discorso e fatto la proposta 
di cui sopra, «enea intendersi colla mag­
gioranza dei propri col leghi. Il neocosti- 1 
tuitosi club elesse- a proprio presidente 
il consigliere Tkaléié e si recò dal D r 
A. Starčević per porgergli i propri omaggi,

«La Vérite. di Parigi — che gentil­
mente ci venne in questi giorni offerta 
in cambio - pubblica, nella sua puntata 
del 28 corr. un articolò intitolato : Cho ' 
set d'Autriche (T opportunitme, le dua­
liime et lei nationalitèij in cui si parla ' 
apche delle recenti dimostrazióni di Za- ! 
gabria. L’articolo è dovuto al brillante 
publicista Charles Loiseau, il quale pro­
mette di tornare sullo stesso argomento. 
Riproduremo nel venturo numero l'indo­
vinatissimo articolo non permettendocelo 
oggi la ristrettezza dello spazio.

La „Gazzetta ufficiale* di Budapest 
di ieri publicò I’ elenco delle onorificenze 
distribuite dall' imperatore Fracesco Giu­
seppe in occasione dell’ultima sua visita 
alla città di Zagabria La pubiicazione
— OBSserva il „Piccolo della sera* di ieri
— riesce strana (?) in-quanto che le ono­
rificenze vengono nominate in nn auto­
grafo imperiale, firmato pure dal mini­
stro a latore, barone Josika, e perchè 
l’autografo è datato da Zagabria, 15 ot­
tobre, e vede la luce soltanto oggi. Tan­
to la forma quanto la data offrono occa­
sione a commenti.

Ièri (30 corr) il valoroso deputato 
Barèic (dell’opposizione) mosse al Par­
lamento croato di Zagabria un'interpel­
lanza sui recenti avvenimenti nella capi­
tale croatA

La publicheremo nel venturo numero.

Parlamento austriaco j
'•"■SF*

Nella seduta dei 28 con-, il deputat-- 
russo della Galizia Romaniuk accusò di 
parzialità la politica del conte Badeni. 
quale luogotenènte della Galizia, enume­
rando le irregolarità da lui commesse nei 
tempo delle elezioni per la Dieta gali- 

-ziana. nonché le disastrose conseguenze 
pèr il [»artilo russo

Nella discussione sul programma 
ministeriale*!) deputato Kroiiaweuer, rap­
presentante dell' idea democratica entro 
il Parlamento, -li«*« t»»«.»«*, »-»turni pa­
role'. „Finché io avrò l’onore di »ledere 
a questo posto, non ini lascierò guidare 
da nessuno . io resterò ai uno posto iiiam- 
movibile. anche se il presidente dei 
ministri mi attaccasse — per volermi gui­
dare — dieci buoi

li deputato russo Komanèuk parlo j 
dibelnuovo diffusamente delle ultime eie- 1 
rioni per la Dieta provinciale delia Gali- 
zia. a proposito delle quali osservò che 
ia parola giustizia sulle labbra del conte 
Badem — giudicata in relazione al suo . 
procedere — nou si può riguardare che 
come un allodi temerità. Descrisse poscia - 
in cbe modo vennero condotte le citate 
elezioni, producendo vari esempi per di­
mostrare con quanto arbitrio si comportò : 
il presidente dei ministri In un distretto, 
oltre cento elettori non vennero ammessi 
nel locale elettorale, ma si fecero aspet­
tare per ore od ore fuori della pori». 
Quando, finalmente, ad uno di essi - , 
aggiunse 1' oratore — riuscì di entrare, . 
potè constatare con sua grande nreravi- 
gltff, CWT-e1èZtohe era terminata. In un 
altro distretto, a notte già inoltrata, gli 
elettori, che aspettavano ancora per poter 
dare il loro voto, vennero dispersi, per 
ordine dell'autorità, da uno ' squadrone

dotto a dipingere Valeria sotto le spoglie 
di S, Cecilia. Egli lasciò il pennello o 
consigliò aliamoglieli riposo giacché si 
vedeva ch'ella era indisposta. Valeria ac­
consenti volentieri al desiderio del ma­
rito e si ritirò nella sua stanza da letto . 
Fabio rimase nei. suo studio in preda ad 
una strana ed incomprensibile inquietu­
dine Il soggiorno di Muzio, sotto ai suo 

' tetto, è' che egli stesso, Fabio, aveva vo­
luto, ora lo opprimeva non perché egli 

’ fosse geloso, ma perchè non riconosceva 
jbitì in Muzio 1’ amico d’un giorno. Véra 
in lui qualcosa di nuovo, d'incomprensi- 
miìà chegn aveva portato con seda quei 
paesi lontani : le magiche canzoni impa­
rale,. t cifit; strani di cui faceva uso, il- 
servoffaalase e persino quei profumi che 
duerni spargeva. sugli abiti o sui camelli 
di Muzio, inspiravano a Fabio ut) senso 
di diffidenza e quasi di timore per l'ami- 
oo suo. — E perchè poi quél servo male­
se allorché serviva i padroni durante il 
brente gù&rd/va Insbtantemeutè Fabio 1 

, Forse cn'egli capi va.l’italiano 1 Dove a- 
veva egli imparato la lingua I Tutto ciò 
era ben strano ! — Fabio si recò dalla 

.moglie; ella giacèva sul letto tutta vestita 

.ma non dormiva. Udendo le pedate del 
marito ebbe un .sussulto di paura, ma si 

- rasserenò subito come era già accaduto 
primaju giardino. Fabio sedette accanto 
ai fatto, prese la mano di Valeria, e, do­
po alcuni- minuti di silenzib, fa domandò 
quale Coese il sognò chè l'aveva turbata 
la notte avariti e se rassomigliava a quello 
Unto strano raccontato da Muzio. Valeria 
arre«»! ma «sabttò vihpàrè: JOVno ! nò t 
Ho vedute - uff eàsnre mostruoso che v'o- 

v Iov* divorarmi !• »Erg un mostro/otto

di cavalleria. In un tino caso molti elet­
tori vennero arrestatitlcuni giorni prima 
delle elezioni, per venir rilasciati appena 
queste furono terminate. In una camera, 
dove si trovavano quietamente radunati 
parecchi contadini elettori, si presenta­
rono due noti agenti elettorali governativi 
che, senza un motivo al mondo, si misero 
a provocarli. Al chiasso avvenuto inter­
venne la gendarmeria, che, Invece di 
ammanettare i due agitatori arrestò con 
tutta indifferenza diciassette tranquilli 
contadini. L'oratore chiuse dicendo ; „Cosi 
vanno le cose da noi, in Galizia.*

Letteratura ed Arte
Il „Rovitor* di Gogolj rappresentato da 

(etterati e scrittori russi.
Nell’ Annuario dei teatri imperiali 

russi (Eiegodnik Imperatorsklh Teatrow) 
per I’ anno 1894 95, testé uscito, e di cui 
ci siamo occupati, sotto questa rubrica, 
nel penultimo numero del giornale, tro­
viamo registrato un interessantissimo ri­
cordo storico-artistico, di cui merita far. 
menzione, poiché da esso si apprenda in 
qual modotiu Russia i grandi scrittori 
sanno reciprocamente stimarsi ed a qua­
li alti ideali sanno ispirarsi nell' adempi­
mento di quei doveri umanitari che do­
vrebbero essere sacri a tutti gli uomini 
d'ingegno

Il giorno 14- aprile del 1860 il Cir­
colo dei letterati e scrittori russi diede 
una rappresentazione del „Revisore* di 
Gogolj a favore del fondo della Società 
di soccorsi-» e pensioni pei letterati russi 
Le diverse parti erano sostenute da ar­
tisti eccezioneli — dai più celebri scrit­
tori russi di quell'epota. il primo che 
ideò questa rappresentazione fu lo storico 
nrof. Weinberg. il quale poi trovò uno ze­
lante coadiutore nel romanziere A Th. 
Pisemski. Anche gli altri scrittori accol­
sero cou entusiasmo l'idea dello storico 
russo e si prestarono a tutt’ uomo per 
realizzarla. Pochi eran quelli però che si 
decidevano ad accettare le più diffìcili 
parti, non avendo nessuno di loro avuto 
occasione di esercitarsi tino allora nel- 
l’arte drammatica nè avendo calca 
to mai una scena. L' unico fra gli 
scrittori, che sanza esitare, accettò la 
parte più difticilé fu 1 or defunto Fedor 
Mihajlović Dostojevski, »-he appunto in 
quel giorni era arrivato a Pietroburgo. 
Egli si decise a rappresentare il perso­
naggio di Skepin, mentre la parte del 
secondo protagonista, .il negoziante*, ven­
ne accettata dallo scrntoro drammatico 
A. N. Ostrovsky. ~~

Già alle-prtme prove chi fu presente 
potè convincersi che la rappresentazione 
sarebbe ottimamente riuscita Gl- -* si misero con iu»«» impegno a studiare 
le Imo parti.

Venne il giorno 'Iella rappresenta­
zione e fu, più che un successo, un trion­
fo. Il Pisemski dimostrò un talentò ar­
tistico tuperio e a qualsiasi celebre arti­
sta; Dostojevski sorprese ad entusiasmò 
I uditorio o non meno si distinsero il 
Turgenjev, il Kraevskij, il Grigorovié, il 
Majkov, il Drutinm e il Kuroékin.

Un giorno prima della rappresenta ( 
ziono già tutti i biglietti erano venduti 
Non rimaneva piu un potao a teatro a . 
pagarlo mille rubli Nessun teatro russo » 
avrebbe potuto contenere il numero delle ; 
persone che fecero inchiesta di biglietti > 
quando questi erano già tutti venduti.

La rappresentazione si protrasse un ' 
ora piu del solito, perchè negli inter­
mezzi fra un atto e I aHro e all' appari 
re iu iscena degli artièri gli applausi non 
finivano mai.

Alcuni giorni dopo venne rappre­
sentata un' altra commedia del Gogolj 
«il matrimonio" >*«n non minor suc­
cesso.

Le due rappresentazioni diedero un 
incasso di set mila rubli che arricchiro­
no il fondo della società di soccorso c 
pensioni dei letterati . russi. |

forma d'uu uomo!* „Oh no! una bestia 
selvaggia." — E Valeria nascose nel 
guanciale il volto turbato. Fabio per qual­
che minuto ancora tenne fra le sne la 
mano di Valeria, baciò la moglie e la la­
sciò sola, il rimanente della giornata uon 
fu lieto per i due sposi: si sentivano con 
sci di una prossima disgrazia: di che si- 
trattasse, non osavano parlare ma stavano , 
sempre inaierno appunto còme se II mi j 
nai'Oiaase un pericolo. Fabio provò di ri 
metterai al cavalletto, indi a leggere qual 
che'canto dell’Ariosto, poema allora ap­
pena apparso a Ferrato, ma nou gli riu 
sciva di restar tranquillo. — A, sera tar 
da, ritornò Muzio.

VII.
Egli si mostrò lieto e sereno, ma par­

lò poco: dòmandò a Fabio qualche noti­
zia sugli amici e conoscenti di un tempo, 
qualche altra sul viaggio ,delPimperatore 
Carlo; e gli parlò del suo desiderio di 
andar a Roma a visitare il nuovo papa, 
ed offri ancora a Valeria il vino esotico, 
ma essa rifiatò. Verso notte i due sposi 
si ritirarono nelle '*faro stanze. Fabio si 
addormentò^ subito, ma svegliatosi all’im­
provviso dòjjo un’ ora circa, à’accorae. che 
Valeria non era cou lui, balzò a sedere 
su! letto ed iu quel punto ride sua mo­
glie in veste aa camera che giungeva 
dal giardino e varcava la soglia della ca­
mera nuziale: i raggi della luna penetra 
vano dalla finestra chiari e tranquilli 
Cogli occhi chiusi, coH’eaprosaione d* un 
secreto spavento in viso, Valeria s'avvi­
cinò al letto, vi giunse e si mite testo a, 
giacere. Fabio si rivqlse .Verso lei e Via--7 
terrogò ma essa non rispose, pareva dor-

Psr la oosservazleM dal aroousHsti artistici 
e storici la Oslaurta.

Il Ministero del Culto e del l'Istruzione 
comunicò in copia alla commissione cen­
trale per la scoperta e la conservazione 
dei monumenti artistici e storici nn de­
creto diretto alla Luogotenenza pèr la 
Dalmazia riferibilmente alla conserva­
zione dei resti del palazzo di Diocleziano 
in Spalate.

La Luogotenenza dàlmata trasmise 
alla stessa commissione il rapporto del 
conservatore, direttore Bnliè in Spalato 
vertente sullo stato degli scavi a Salona,
10 sviluppo dèi Museo archeologico in 
Spalato e I' eventuale adattamento del- 
l’edificio dell’ ospitale odierno a scopi di 
questo Museo.

Il rapporto fu presentato al Ministe­
ro, con ricerca di voler tènere di mira il 
trasferimento de! Museo nell’ accennato 
edifizio, rendendo ciò possibile un mi­
glioramento dello condizioni di spazio di 
questo istituto.

II professore direttore Butte presentò 
riferta in merito a quanto si svolse nel 
suo distretto dì conservatore durante 
1' anno 1894, ponendo particolarmente in 
rilievo le importanti scoperte io Stari- 
grad (Cittavecchia) sull'isola di Hvar (Le­
sina) (de'la presunta colonia greca di 
Pharos). Venne in seguito a ciò ricercato
11 corrispondente prof Ljubié a Zagabria, 
in possesso del quale si trovano gli og­
getti estratti, di elaborare in merito agli 
stessi un cenno da publicarsi nelle Mit- 
theilungen

♦• •
Lo scorso mese la società arcbeolo« 

gica e storica Bihat tenne seduta nella 
sala del consiglio del palazzo municipale 
in Split ^Spalato) Il prof Bulat lesse 
un esteso rapporto sull attività di que­
sta società durante 1' anno decorso, da 
cui risultò che es«a progredì a passi da 
gigante e ottenne insperati successi, se­
guendo i consigli del defunto e compian­
to storiografo Raćki.

Gli scavi praticati nel campo delle 
Castella, frai ruderi denominati J/i'n, ove 
un tempo sorgeva la chiesa di San Pie­
tro con annesso monnstero, hanno sco­
perto gli avanzi di uno splendido edifi­
cio di un’ area di 1200°.

Anche la continuatone degli scavi 
fra Klis (Clissaj e Salona, nella località 
denominata Rizinice han dato ottimi ri­
sultati.

Il più importante degli scavi prati­
cati da questa società Turbilo quelli pres­
so : ruderi della cattedrale di Salona 
ove vennero scoperti gli avanzi di una 
chiesa eretta 830 anni fa'dalla principessa 
Elana, nella quale chiesa,per testimonianza 
di Tommaso Arcidiacono, ebbero sepoltura 
alcuni re della dinastia croata.

Un ritratto del tnura civaia 
Nikola Zrinski

- In un monastero della Croazia ven­
ne testé scoperto un bellissimo • dipinto 
ad olio raffigurante il bailo Nikola Zrin­
ski, l'e>oe croato che al pari del suo 
omonimo, il Leouida di Siget, lasciò no- 
me immortale nella storia croata

La tela, dal lato artistico, è un ca­
polavoro.

f Glusepps Uurftec
t ome foglie in Autunno, cadono e 

scendono nella tomba tu questi ni timi 
anni uno ad uno quei valorosi ehe coo­
perarono al risveglio letterario croato- 
sluveno nella splendida epoca dei!' illiri­
smo. Fra questi, non ultimo soldato, fu 
Giuseppe MurSec. dottore, letterato, poe 
ta e filologo figlio di quello sventurato 
popolo sloveno che vide in un sol giorno 
distrutto dal fuoco, per opera dei Gesuiti, 
tutto quel tesoro letterario che esso a- 
veva in tanti se;ob accumulato - morto 
a Graz lo scorso venerdì nell'età di 
SS anni - 11 Murice nei suoi anni gio 
vallili tu scrittore instancabile e poeta.

Al pari di molti suoi compatrioti si 
senti trascinato dall idea dell’ illirismo e 
ne divenne apostolo fèrvente. Fu amico

misse. allora le posò leggermente la mano 
sul capo. I capelli di Valeria erano ba-' 
guati dalla rugiada. Fabio allora s-'alzò. 
scese in giardino e sulla sabbia bagnata 
vide le orme di due piedini femminili. 
D’un tratto, s' udì ancora il suono della 
canzpne che egli aveva già udito la notte 
avanti. Risoluto entrò allora nel padi­
glione e vide Muzio in piedi in mezzo 
alia camera col violino appoggiato alla 
spalla, e l'archetto in mano. Fabio gli si 
avvicinò, lo guardò fisso e gli disse: «Per- 

- chè Suoni ancora quella canzone I Ti sei 
faeto ancora sogóato t» — Muzio guardò 
Fabio con sorpresa e tacque «Rispondi 
dunque.« Ed egli, oome se Fabio non a- 
vesso parlato con lui, riprese il violino 
e intuonò un'altra canzone Fabio arretrò 
stupito e pensoso, guardò Muzio, poi ri 
tornò verso casa, nella sua stanza da 
fatto. Valeria colla testa leggermente in­
clinata sulla spalla e colle braccia ponzo- 
Ioni dormiva di un sonno pesante si che 
egli non la potè svegliare tanto presto. 
Ma non appena si svegliò ejo vide, olla 
gli gettò le braccia al obUqaéèarezzandoto 
convulsivamente, e tremava. — .Cos'hai, 
mia cara ? dimmi cos’hai !** ripetè Fabio 
cercando di oalmarla- „Ah che strani so­
gni ho mai fatto!* mormorò levando gli 
occhi in quelli del marito. Fabio avrebbe 
volutq.dòmandare anoQre, ma ella orai» 
preda ad un tremito nervoso, e sole ver­
so il mattioo il a’assojfi.

(La finì nel pfóiuùno awmsrpj

intimo di Stanko Vraz e ammiratore di 
GaJ.. Desiderò, non meno di questi, cbe 
fra i Yugoslavi una sola fosse la iingua 
letteraria, la più perfetti cioè e la più 
armoniosa — la croata. Nel 1847 publi­
cò una grammatica sloveno, molto ap­
prezzata, collaborò alla compilazione del 
dizionario di Janetiè e diede alle stampe 
numerosi scritti di diversa natura. Fu 
patriotta sincero ed onestò allo scrupolo. 
Egli scese nella tomba certamente addo­
lorato di non aver potuto veder realiz­
zata quell’ idea per cui aveva combattuto 
mezzo secolo fa. quell' idea di cui fu 
precursore !’illirismo. VjeCnaja mu pa- 
mjat!

ifi Ivan Filipovi
Non meno degli Sloveni per la per­

dita di Murtec hanno i Croati ragione di

fiiangire in questi giorni la morte di 
van Filipovié, rapito improwisamenté lo 
scorso lunedi 28 con*, all' affetto degli 

amici e alla patria, quando da lutti e da 
lui stesso meno attesa era la sua morte.

Nacque il Filipovlé il 24 giugno 1823 
a Velika Kopanica. Fu pedagogo, scrit­
tore e poeta di vaglia, e al pan di Mur­
tec, apòstolo fervente dell' idea dell'illi­
rismo. Collaborò assieme al Gaj, di cui 
fu amico, nelle riviste belletristiche cbe 
tanto contribuirono al risveglio letterario 
dei Croati. Combattè per la patria con la 
pertna e con la spada. Nel '48, arrotatosi 

uale volontario nell' esercito del bano 
ebtete, lo vediamo combattere contro i 

magiari, il 6 Settembre dello stesso anno 
viene fatto prigioniero. Cessata la guerra 
ritorna/a Zagabria'‘ove continua a dedi­
carsi alla letteratura ed agli studi peda­
gogici. Nel 1850 per aver pubblicato nel 
Neoen una poesiaKche intitolò „Domorodna 
utjeha* (.Consoiaàlpue palriotica) viene 
arrestato, processato e condannato a sei 
mesi di carcere duro, che egli scontò 
rassegnato continuando a lavorare nella 
oscura e solitaria cella del carcere con 
uon meno fervore di prima. Da quell'e­
poca sino all'ultima ora di morte dedicò 
tutta la sua vita agli studii. Quale ispet­
tore scolastico fu il vero rigeneratore 
delle scuole in Croazia. Riformò e nobi­
litò i metodi d'insegnamento; contribuì a 
migliorare le condizioni della classe degli 
insegnanti, Istituì società, fondò giornali 
pedagogici e coronò l'opera sua umanitaria 
e patriotica coll'erezione iu Zagabria del 
Hroatiki utiteljiki Dom, palazzo mona­
mentale che venne a costare più di fio­
rini fOO.000.

Lasciò numerosi Scritti, molti dei 
quali sparsi nelle varie riviste, altri pu- 
blicali a parte e alcuni ancora inediti, la 
maggior parte d’indole predagogica.

Mori generalmente compianto. * Il

O IIUbQ

1*11 osHrte Badeni e I giovani Cebi.
Il corrispondente viennese della 

' „Politik* di Praga ha mandato lo scorso 
sabato al proprio giornale le seguenti 
informazioni su due giudizi espressi dal 
conte Badeiìi in riguardo al contegno 
che intende assumere il partito dei gio­
vani éehi al Parlamento. Nella prima 
informazione si dice che il coute Badeni 
si sia fatto presentare al presidente del 
club dei giovani'cehi, dott. Engel, e che 
in quell’occasione il primo ministro, con 
un sottil velo di rammarico, gli abbia 
detto che nella discussione del program­
ma del governo non si sarebbe aspettato 
da parte di quei club uu contegno tanto 
repulsivo ed un linguaggio tanto aspro.

il dottor Engel a questa dichiara­
zione avrebbe risposto che ciò che ni 
conte Badeni poteva sembrare aspro e 
repulsivo sarebbe stato giudicato troppo 
mite -iti Boemia e che per questo il aott. 
Herold sarebbe stato chiamato al redde 
rationem dai propri elettori. La seconda 
informazione dice che il conte Bademf 
parlando con un eminente membro della 
destra della -Camera dei signori — pro­
babilmente col-consiglier aulico professor 
Randa — avrebbe detto di uon compren­
dere e di non spiegarsi il linguaggio ol- 
trémodo violento dei giovani èehi. Il 
conte Badeni avrebbe soggiunto che, se nou 
si può pretendere che essi facciano la 
politica dei governo, si potrebbe tuttavia 
trovare un modus cicendt fra questo e
il loro partito.
- Due dissidenti. A quaqto annun­
zia lf „Agramer Tagblatt* dello scorso 
luuedi J deputati Giulio Jelaèié e Nicolò 
Crokovié — appartenenti al partito ma- 
giarotilo, o governativo, coll' appoggio del 
quale I' attuale bano Khuen spadroneggia 
nella Banooina fCroazia propriamente 
detta) — uscirono in. questi giorni dal 
partito stesso. I summentovati due de­
putati motivarono il faro esodo* col cenno 
ch’essi non possono porre in armonia il 
loro convincimento politico coll’ attuale 
indirizzò del partito governativo. Il sig 
Nicolò Crokovié ha depositi anche il man­
date di deputato al parlamento ungherese.

(In .nuove organo por gli Infe­
risse! stavi. Si ha da Lavov (Leopoli) 
in data di ieri: „Annunziasi da-Kiev cbe 
colà, prima anoora dell’anifo nuovo, ve 
drà la luce un nuovo giornale russo, il 
quale si ocouperà esclusivamente degli 
Interessi slavi austriaci con ispeciato ri­
guardo a quelli del «russi della Galizia. E* 
già fissato in tutù i particolari il pro­
gramma del nuovo giornale.

Se la notizia è vera, ui>n possiamo ohe 
rallegrarcene.

Sanie Stefano o re Zvonlmlro.
La Wiener allgémeine ZeitunVacfitg^no 
ohe propugna le idee del ooeidwirótatite 
liberale tedesco, in un articolo «e inti­
tolò Zeonùnzro e Santo Stefano', i' òccupé 
dei reoeari fatti di Zagabria e dice, fra



altro, che i due governi, di Budapest e 
Zagabria, s’industriano in tutti i modi 
possibili onde attenuare ('importanza dplle 
dimostrazioni della capitale croata è far 
apparire quelle noh altro che semplici 
ragazzate piazzaiuole di gioventù trama 
tara, e chiude quindi l’articolo colla se 
gueuta osservazione :

.Eppure non si può nascondere il 
fatto che la pacificazione fra Santo Ste­
fano e re Zvonimira non è riuscita e che 
la Croazia non è divagata quella terra 
benedetta, ove le lotte di partito-e gli 
odi! nazionali non esistono, cosi come 
l’ha decantata il bano Khuen Hédervirj . 
L’eccitazione degli spirili si sarà, forse, 
alquanto calmata ma ii fuoco dell'odio 
contro i Magiari serpeggia e serpeggierà 
sempre latente nel popolo croato."

Elezioni «Unteli nella Corniola. 
I due^artiti sloveni oella Opratola, il 
liberale, cioè, e il clericale, lavorano alacre­
mente per le elezioni dietall che. avranno 
luogo alla metà del prossimo novembre 
ed a Rudolfovo(Rudolfswerth) è già pro­
posto a candidalo il dott. Giovanni Tav- 
ftar ; per 1 comuni rurali di quella regione 
i clericali haùno deciso di portare a can­
didati gli attuali deputati doti. Pepai e 
dott. Žitoik. Si dice che il deputato e con 
aulente dietale dott VoSnjak uon candì 
derà.pù; egli à deciso di ritirarsi defi­
nitivamente dalla vita publica e recarsi 
nelle sue possessioni iu Stiria, sua 
patria.

Simpatie Irance russe 1128 corr 
l’ambasciatore russo a Parigi barone 
Mohrenheim, presentò al ministro degli 
esteri, Hanataux, le insegne di gran 
cordone dell'ordine di Alessandro Newski 
conferitogli, dietro proposta dei prin­
cipe Lobanov, da S. M. lo Car.

Il nuovo podestà di Vienne. Lo 
scorso martedì il Consiglio municipale 
di Vienna ha eletto il dr. Lueger Pode­
stà con 93 voti ; «fùrono deposte 44 sche­
de bianche. Un consigliere ha scusato 
l'assenza in iscritto.

— Il dr. Lueger dichiarò di accet­
tare Ia sua elezione a Podestà, qualora 
no ottenesse l’approvazione. Affermò nel 
suo programma che il futuro regime 
municipale non sarà di partito, ntA sib­
ilane del popolo. Il ceto borghese, ed iu 
dustnalo deve essere tutelato dt fronte 
allo sfruttameli^ di una concorrenza di­
sonesta ; la gioventù nelle scuole deve 
essere educata da maestri della stessa 
schiatta e ' confessione nello spirito cri 
stiano o,nazionale. Di fronte agli slavi 
conviene usare giustizia.

Iti chiusa del àqo discorso, Lueger 
affermò il oarattere tedesco e cristiano 
di Vienna. — Il disco'rso venne, acfcolto 
cou frenetici applausi dagli aderènti del 
I* oratore. I consiglieri anti-seraiti, par­
ticolarmente il dr. LuegeX sòno stati 
halliitfSÌaSM5loni7.e SRii. .giubilo 
arcate dol palazzo di città e sulle vie. 
Numerose guardie di |>olizla procurava­
no tenere libero il passaggio

Cinquantamila (opeetteH.e Za­
gabria. Nei giorni 12, 13 e 14 con il 
numero delie persone che arrivarono a 
Zagabria coi treni delia ferrovia dello 
stato ascese a 36.242 e cou quelli della 
Meridionale 40<)i). Se si considera elio 
parecchie migliaia di persone arri varano 
a Zagabria già puma e parecchie gli 
stessi giorni dai dintorni della città e dai 
luoghi vicini non congiunti con ferrovia, 
e ciò con veicoli, con carrozze e a piedi, si 
può aprrussiinativamente calcolare, senza 
tema di esagerazione, che Zagabria nei 
giorni su indicati — giorni di dimora di 
S. M E rancesco Giuseppe nella capitale 
croata — ha ospitato 50 mila forestieri

I Rumeni e l'esposizione di Bu­
dapest I giornali rumeni dell' Ungheria 
e «Iella Transilvania aununziauo elio i 
Rumeni uon prenderanno parte all espo 
dizione millenaria di Budapest.

Truppe* russe al Contini. Si ha 
da Pietroburgo iu data 29 corr

Al contine russo-austriaco succedono 
sempre nuovi movimenti di truppe. ' 
presso Rovno sono radunati I cndecinio 
o il duodecimo corpo d'armata, locchà | 
ni caso di una. mobilizzazione può , 
produrre un risparmio di tempo di 4 ■> I 
5 ore nella traslocandone di truppe. i

Accusatacene diventa accusa-*! 
tore. Telegrafano alla A’, f. Presse da 
Ri •no (Brùnnl in data 2A corr.: i

-Alcuni giorni sono, davanti al nostro ' 
Tribunale, si svolse un processo per re 
ato di stampa contro un giornalista so ! 
cialista, aocusato d’avere, in un articoh«, 
offeso il luogotenente della Boemia II ! 
difensore dell'accusato; Dr. Strànski, di 
mostrò che l'articolo inprìinmato nou 
conteneva le frasi violente ed offensive 1 
ad esso attribuite perché altrimenti il ! 
luogotenente «tesso non si sarebbe trat- 1 
tonuto dal presentare accusa per lesione ' 
d'onore contro il giornalista, ri procura­
ti re di stato Heyberg alle giuste osser­
vazioni «Iella difesa rispose che il luogo- 
tenente non aveva voluto presentare accusa, 
come gliene spettava diritto, per nouvo ' 
lenti insudiciare al contatto del redattore i 
di un giornale socialista In seguito a i 
questa risposta, ti giornalista,accusato 
presentò querela per lesione d'.onore , 
contro il procuratore di stato " ,

I progressi del campi di Marte 
In Russia. Le .Vovosh di Pietroburg«* 
annunciano un' importante riorganizza­
zione delle forze russe-della Siberia oricn 
tale, gli 11 bat‘aglietti che vi erano 
stazionati, in forza dei regolamenti del 
1893 e dell aggiunta di un battaglione 
in guarnigione^ Mouraev-Amourky, for 
ineranno duo brigate, una di 6 battaglioni, 
al nord di Vlodivostok, l'altra di 5, a 
Vladivostok e nell' Ossuti meridionale 

Aggiungansi 2 -brigato di fucilieri, 
cioè 10 battaglioni, uu reggimento dt ri 
serva di Sinetensk, cioè 5 battaglioni ; 2

battaglioni di cosacchi appiedi d«l Traua- 
'Baikal, sono >ca$llonàti nella Siberia 
orientale, dove vi sono tu tutto 28 balta 
glioni d* infanteria, uon comprese le 
truppe lucali, potendo essere irregitneti- 
tate nell'esercito attivo.

Il Ministro della guerra avrebbe dato 
istruzioni per la creazione di uu nuovo 
parco di artiglieria leggiera destinato 
al distretto dell* Amar.

Da parta sua il Viestnik di Crouatadt, 
segnala-gli sforai deila.marina russa per 
munire prontamente di materiale di guerra 
^stazioni dell' Estremo-Oriente. Il Vladi­
mir, della- squadra volontaria sbarcò a 
Vladivostok 132 cannoni di grosso cali­
bro per armare ii nuovo porto in costru­
zione. 6 caldaie a vapore par la torpe­
diniera Sìvuch, 4 per l’incrociatore Am- 
miraglio-Kornitov, 3 mila tonnellate di 
railt e 2 scialuppe a vapora per la na­
vigazione sull* Amar.

Cronaca ddla Città

Il ritiro del. veaoovo Mona. 
Glavine II looale „Mattino" di ieri 
scrive sotto questo titolo -.

Da fonte bene informata apprendia­
mo ohe mons. vescovo Glavina ha do­
mandato il suo ritiro, causa la sua mal­
ferma salute, ed è intenzionato di stabi 
tirsi a Borst »

L’ ostracismo alla lingua slo­
vena dall» chiese di Trieste. Lo
"Slovenski Narod* di Lubiana del 28 
corr. scrive quan l'appresso :

„Nella diocesi di Trieste lo špirit« 
enti slavo va di giorno in giorno aumen­
tando per impulso di quei fattori com­
petenti che furono i primi ad, introdurre 
la politica anche in chiesa. La lingua slo­
vena viene mano a mano espulsa dai sacri 
templi per rimpiazzarla coll'italiana. Nel 
villaggio, prettamente sloveno, di Sjkedetii 
(Sorvola), del suburbio di Trieste, da 
pochi giorni si cominciò a predicare in 
italiano, mentre dacché esiste la chiesa 
di quel villaggio non mai ancora fu u- 
dita parola italiana. 11 giorno 21 ottobre 
a c. fu tenuta ivi la prima predica ita 
liana senza che il popolo fosse avvertito 
dell'innovazione. Accorsero, come è na 
turale, numerosi devoti. A conti fatti 
risultò che avevano ascoltata la predica 
400 Sloveni e 4 donna, italiane.

„E dire che i giornali italiani di 
Trieste hanno ancora il coraggio di 
asserire che le autorità ecclesiàstiche di 
qui parteggiano per gli Slavi e diffon 
dono le »laviamo ! . ’ ,

I fatti invece provano il contrario
Un trattenimento «Iella looale

società di- canto slava. Dopodimani.* f • » . , «_ . _ „ i „ 11 . ; * » a
la-locale società di càuto slava, Stonati- 
*ka pevsko druitvo, darà un concerto 
uella sai-« delia società ginnastica slava 
Trtaski Sokol, stia all’ angolo della via 
Earuoio e della via Amalia.

II concerto avrà pnucipio alle 3 di 
sera e si chiuderà colie danze.

Il programma verrà diviso all ingres­
so della sala la sara del Iratteiinneiilo.

Nuovo medico. Al signor l)r. Fi­
lippo Stnolèié venne accordati) il pennes 
so di esercitare l'arte inedi«‘a in «questa 
città.

Lloyd austriaco. Col l Novembre 
rientrano in vigore i soliti prezzi di

. passaggio fra Triesti o Venezia, cessai!
1 do. quelli per andata c ritorno ridotti 
’ durante I Esposizione di Venezia. I 
! prezzi di {passaggio «iranno ora. i se­

guenti Solo andata I classe f. 6, Il 
classe f. 4, 111 classe f. 2 50 in oro.

! Andata e ritorno I classe f 9. U 
| classe f. 6 oro. ’*

La direzione del corpo corale 
della Società «lei S- S Cirillo e Metodi«

, di qui avverte, che gh esercizi di canto 
i avranno principi« quest' anno addi 4 
I N'jverabre . pei soprani c contraili nelle 

giornate «li lunedi, di mercóledi pei te- 
| «tori e bassi e di* venqrdl pei cori e ciò 

di sera dalle ore 7 in noi net locali
della società dei S S. Cirillo e Metodio 
in San Giacomo.

Condanna.'li-ri nella sala del diri- '

IL PfflfSIETO slavo

Ramo ce rìio?K Franku ili k Folnegovlén ? •)
Dne- 22 tek raj. biva dr« dana kaiujc 

nego se jc u obi in«Komii viccu zagrebačko­
mu guo onaj sablazni govor i onaj jot sa­
blasniji predlog ir. usta Frana Folnegovic«, 
pndsjedBika kluba stranske prava — govor 
i predlog o kojim imo se bavili u zadnjemu 
broju našega lista' i koji su dielomiee spasili 
uzdrmani položaj bana Khuena — ugledala 
je svjetlo riieddèajgava, upravljena na pred« 
sjedmetvo kluba »franke prava od Dr. A. 
Storcerle* i dragava :

U poslednje doba bivaju u stranci 
prava stvari, koje neodobravamo i odo­
briti ne možemo, koje smatramo za ško­
dljive svetoj stvari, za . keju radismo i 
raditi hoćemo.

Isključivati najstarije, radine i veme 
dragone od. znanja .vaznth razprava sre- 
disnega odbora stranke i njegovih zak­
ljučana,

proglasivati biskupi Strosmajera za 
protektora naše stranke, te mu izvescivuti 
o njezinom radu"— sve to bez njezinog 
znanja — jest cin, kojim, se rusi ugledi 
jakost stranke i za koji mi odgovornost 
preuzeti nemozemo i nećemo.

I kon stoje predsednik kluba stranke 
prava u Zagrebu, g. Fran Folnegovic, u 
poslednrj skupštini zagrebačkoga zastup­
stva u ime stranke prava odsudio deln 
zagrebačkih sveucilistnik gradjana na 
Jelacicevom trgu, makar oni nisu ništa 
uzradili proti posvecerigj osobi vladara, 
dinasta ili monarkii i pridružio se u 
tome protivnoj političkoj stranci, koja 
radi proti nendvisnosti i celokupnosti 
IJervatshe — to mipodpisani izstupamo 
iz kluba stranke praca u Zagrebu,, te 
izjavljujemo, da se ujedno ustrojavamo 
kao posebni klub ciste stranke prava

l7 Zagrebu, 22. listopada 289-5.
. Dr. A. Starcevic,

Evgenij Kumicic,
Dr. Josip Frank,
Dr. Mile Starcevic.

Netom »e je začulo za ovu izjavu rodo­
ljubi hrvatski ostadoše isnebuseni.

Neki prijatelji našega lista, koji, premda 
se skupa snami drže staroga programa stran­
ke prava, ipak neizvupise jos iz iste stranke, 
premda se je ova od nokolikn vremena oda- 
ljila od prvasqjega program», iza kako za- 
cuse da se je klub ov «* stranke razdielio u dva 
tabora: jedan pod faktičnim vodstvom Franka, 
drugi po«l vodstvom Folnegovic«, obratiae se 
na nas — koji, premda smo lani iztupili iz 
pomenutc stranke radi po/.oatib uzroka, 
ipak skupa sa nasini! prijatelji Barricem i 
Bakarcicem ostadosmo svèdjer vjerni staro­
mu programu — s upitom: kamo ce mo? ili 
k Franku ili k Folnegovicu?

Na ovaj upit mirnom ((psom odgovara­
mo jednostavno’ Ni k Franku ni k Folno­
govicu

òr K r ratlRu I«»u uuiu raziuga »uji „«■ 
toli sa strane naše koli sa strane naših su - 
misljeniks, Barrica i Bakarcica, bili navede­
ni koncem prosaste i poretkom tekuće godi­
ne u našemu listuj onih razloga, rekosmo, 
radi kojih se je u svoje doba na nas na ne- 
plemonili 11401:1 napadalo sa strane onib istih 
koji danas napadaju na oDoga istoga Franka 
(Vidi „Hrvatsku- od 2«j tek.) kojega su svoj- , 
imi podpiai . branili kad smo ga mi podvr- I 
gavali kritici i osudjivali njegovu politiku. I

Nn k Folnegovicu, koji je lani sa »vo i 
jom ujsvpm ji Ilidzu i 11a 20 tekućega tn i 
svojim pomenutim govorom i predugom na- ' 
uio narodu hrvatskomu daleko vite škode ! 
negoli ju je minio Frank dok jc nadahuivao I 
Hrvatsku i dok je u stranci igrao prvu ulo- * 
gu, ne k Folnogovicu, koji je sa viecnicke ' 
stolice u Zagrebu pred cicloni Evropom de- | 
sauvirao mladež nasu, gTAdjanstvo prestolni- 
Ce i ridi namd u pitanju zadnjih opravda­
nih izkuza pr-diva magjarskoj zadavi.

Na Sto lek Folnegovic je počinio tako 
izdajničko djelo pzama narodu našemu, mla­
deži najipj i prcstolnici hrvatskoj da, kad 
»taii"Vnictvo zagrebačko nebi bilo preveo 
milostivo prato» njemu, on bi morao golo- 
glav ietiti iz Zagreba.

Ali je Stari sa Frankom — primjetit 
ce nam tkogod. Na ovu primjetbu mi odgo 
varamo, da je Stari — kako svjedoci ista 
„Hrvatska" od- 26 tek — „uš'jed bolestno- 
ga stanja sasvim* obnemogao “Suviše „Hrvat­
ska" n goripomenutomn broju piše o Sforo -

, , , mu doslovce : sDr. A. Starcevic bio je i
gente la Pretura penale ebbe luogo il | ,taje ,IMÌm pt.vak«.m, un onakav, kakav je 

. bio »vojimi djeli i svojim životom, dok nije 
| dospio u ruke ljudi, koji ga sada okružuju 
i i u svoje svrhe izrabljuju, a naročito u ruke 

Dr, Franka s
• Kad je lani Barcic u našemu listu nešto 
i slična izrekao tada oni isti, koji su dne 26 
i tek. nasilno prisvojili sHrvatskus, graknuse 
! lianj i stavite se da agitiraju protiv« našemu 
I listu odbivejuc od nas preko -150 predbroj- 
' nika.

Kad je lani «Hrvatska* nagevarala’na

dibattimento in co fronto del cous. muni 
cipale Edgardo Rascovich (rode Rafeko- 
vif) accusato di avere, nella sera «lei 19 
settembre percosso con bastone il facchino 
Giuseppe Sivitz al braccio sinistro, prò- 
ducendogli una lesione dichiarata leggera. 
Venne condannato a 16 fiorini di multa 

Navigazione a vapore „Istria 
Trieste". La Direzione di questa So­
cietà previene il publico che nel giorno 
1 novembre verrà sospesa la partenza

snati prisvojiti ave one spaaoopsne id^e kojim 
je Stari jednoć snao entuziasmirati mladež i 
maso a sdruge strano odbaciti o«l «elio sve 
onu sto jc Stari, valjda i u iiajbdjqj namjeri, 
počinio, ali sto na aalust.nije doprinielo ni­
kakve koristi narodu našemu.

Nitko Staremo nemore poroci njegove 
zasluge za hrvatski narod; ali us ova zasluge 
Stari je ceatokrat tako zabraadio da je od. 
sebe odvratio i one koji su ga innoe oboža­
vali.

Svi J(udi. ituMu . svoje vrline kan i svoje 
mahne; nije ae oakle čudit da. i Stari ima 
svojih mana.

Budući faktični vddja stranke prava kao - 
i riola gtranka nak aahorav« pa puhne Sta­
roga i' nek ozuastoje ispraviti ono sto je’on 
valjda i nehotice iakrivio. Na tsjj način je­
dino stranka prava mori oe rsounati na 
simpatije rieloga hrvatskoga naroda; nipošto 
pak. ako se stavi pod Vòdstvu ' Franko vo ili 
Foinegovicavo, koja oba dali su ooitib doka-* 
za dà nisu vriadni biti postavljeni né celo

1'edne stranke, koja se ja dosta u narodu u- 
:orenila. •

Te pako simpatije hrvatskoga naroda 
usraatioe jos.vise ako stranka prava — pod 
faktičnim (Stari bi mogao ostati pooMtnim 
vođjom) vodstvom novoizabranog vodje uz­
nastoji da pronadje neki modus vivendi aa 
onom strankom «kojom se pahodi ,u nepre­
stanoj zavadi, biva sa neodvisnom strankom 
koja se okolo .„Obzora.* kupi i koja takpdjer 
morala bi sa svoje strane utrti put bratsko­
mu izmirenju.

Sa slogom opozicija, sa izborom pošteno­
ga vodje (kad je Stari vac usljsd bolesti iz­
nemogao) moramo se jedino nadati boljoj'bu­
dućnosti. Drugace nebi nam preostalo nego 
se medjusobnu klati, kao i dosad, i.davati 
na taj nacio slavjanskomu svista i rieloj Ev­
ropi sablazni prizor samih sebe.

Dok smo patriotickom dužnošću sma­
trali da upozorimo nasu publiku, osobito nasu 
inteligenciju, pa ono sto se danu u sredini 
naae domovine sbiva ; dok »mo, bea ikakva 
okolišanja, u nsjboljoj namjeri izrekli svoj 
sud o novoj evoluciji stranke prava i dali

'bratske savjete kako bi se ista morala orge-, 
nizirat da m postavi na prvasnje Stanovište, 
nemoremo mimoići a da hrvatskim nuim 
čitateljem u izvadku ne predočimo .ono sto 
Fran Folnegovic i družina pišu u broju 
„Hrvatske" od 26 tek mj. iza kako su, mo­
re se red, nasilno priiižšlt u svoie rake ovaj 
list; a to radi dva razloga: 1 ) «ra se vidi da 
smo mi, skupa sa odlienimi rodoljubi Bar- 
cicem i Bakarcicem imali podpuno pravo kad 
smo pisali ono sto. je a našemu listu bilo 
jirioboeno koncem prosuto 1 početkom tok. 
gbdine ; 2) da nasi oitaoci uvide kako ple­
menito pos upaju sada Folnegovic i družina 
»a onim s kojim su prije u istoj «dili drobili.

- •• •
~ NB! Sve ovo sto sliedi crpimo doslovno 
iz „Hrvatske" od 26 tok.:

. „Pod izlikom, da te vojuje proti osobi
Frana Folnegovic«, spremao* se je u strane 
dra. FrSnka najstrasniji udarac na umu

----, —t...., atorahac bgl&stDo sta­
nje našega skroz obnemogloga prvaka, nave-' 
sti ga, da izstupi iz kluba stranke, koju je 
um stvorio.

.„Dr.. Ante Starcevic bio je i ostaje na­
šim prvakom, nu onakav, kakav je ble 
(Dakle nije vise? — Op. Ur.) svojimi djeli i 
svojim životom, dok nije dospio u ruke ljudi, 
koj ga sada okružuju i u svoje svrhe izra­
bljuju, a naročito n ruka dra. Franka."

Iza ovoga „Hrvatska" priobciva sliedeoe 
brzojavke:

Brod, 26. listopada. Odsudjujuci jed­
noglasno izatup dra. Franka iz kluba, žalimo 
Starog, da je uz tozku bolest postao oradjem 
zloporabe poklouitog povjerenja, gadne ne­
zahvalnosti i ljubimacke uliuvosti.

Za klub: Marac, -predsednik.
Za „Posavsku Hrvatsku": Kerdic.

Ooaplc. 25. listopada: Odsudjujemo. 
manevar i izdajstvu Fraakovo. Žalimo neiz­
mjerno, da su Stari i Kumicic pali žrtvom 
intrigu«. Za klub stj-anke praya u Gospiću

Niksic i Dosen
Oubrovnlk, -25 listopada. Odaudju- 

jem ponašanje Staroga ' ,P'~ bdsu-
(Ruje ponašanje Staroga!!! — Op.Ur.„Pens. 
Sl.“) i Franka. *)

Šupilo, urednik „Crvene Hrvatske". -
') Tko bi uau*l 7 mjsssd bio rrkso da ce «1««»« 

oeniliii Frsokoro ponašaj« gnpllo goji Je o isto* 
na Vršaka pt“o. Iraedja ostalo, a, ovo sto »HsdŠfVj- 
di .Crveno Hrvatska* od 11 travnja 1BW):

.Neki lietovi procvate Biankiu dabnetasaissi 
Frankom. Ml nalazUno ds it liru srt« Z|adaa l ds 
ga je Don Jare pstpsse sasliitio... V jedra rise, kako |

Iza ovih. brsojavJta Hrvat«ka pi«c, iz- 
madju ostaloga, ovo,sto «lindi 1

,„8tranka prava je koala, «la je klub j«u> 
ajiaus dru. Franku ualozio,. neka priobei na­
rodu, koliko je za dom darova sabrano, u 
da on tomu aalogu zadovoljiti nijo liolio.

rfStrshka prava je znala, da je dru. 
Franku skupština podieltla mandat, da subi- 
ro prmoae sa dom A Storcavicu, a on ipak 
uzprkos izrignog poriva predsjedničkoga nije 
obnašao s* gvoju dtjznost, da .skapstinu ma 

« jednom riari izyiesti o. avom radu, prodrs- 
nuv. aa pace predsjedniku odgovoriti, da on 
o domu samo polici i Antonu Starcevicu
polaze račune!

' Stranka prava Ja zoaU, kcadw-.M j. 
■FranJC stapajući ■ stranku, hvalisao, da ce 
sad* z grofovi Graškovi ri i Strosmajar j isti 
Zivkovic medi u pr* vas«, — * 4* je uspjeh 
njegov« u istind, pgromne radinpsti u dvie 
godine bio toj, da je stranka, mjesto da je 
ikoga dobila, isgubila Barcica, Bakarcica, 
David* Staroevic*, i predsjednik* Rukavinu

-Str*nk* prav* je oparila da odkad 
dr, /Frank, a klubu stoji, bečka „Nova 
Pressa" ima o stranki i, one -vi«sti, za-koje 
klub odluci, da ih ne ee javnosti povjeriti."

- . at« >•'
Iz* svsg* ovog* čekamo da vidimo sto 

c« sada rari pni -listovi koji ia posto - poto 
biG utuvili u glava dj» brane Franka kad 
amo ga mi skupa sa Barricem i Bakarcicem 
raskrinkavali? Čekamo da vidimo, sto cesadu 
reri onaj zastupnik koji je, prigodom otvore­
nja Storoevicsv* doma, pri banketa u Scbnei- 
derovoj restauraciji .u Zagrebu, izmedju o- 
staloga, sliadeqi rieri - izusti« (Vidi „Hrvat­
sku" od 19 srpnja 1895):

„Ja i moji dragbvj došli smo na 
hitro ovamo medin vas jt Beča. Nu mi ni­
smo došli sami. S nanù jè dosso preliep broj 
Urvatab, Hrvaticah s ^vmh«ra,Bosne-Her- 
cegovine i Dalmacije, da i oni evi pomognu 
postaviti tomelje djelovanju rađa stranke 

' prava. Ovo dokazujo kako se ne treba oba- 
airati na pisanje nekih, ite možda njemačkih 
i magjarakih protivnik«h, Tee iieklb hi-Vata- 
klh noviaarah (burno:. drolje snjimiJj.Vi- 
dili ste braco, kako,M treba ništa anaU 
do laso h, trebllah- Mi «mo dodi, da proslavimo 
otvorenje dota* dra. A. Starcevic*, koji se 
je sazidao « inalimi najmanjim: prinosu Da 
seje dom «ogradio, treba se aab valiti rielomu 
narodu hrvatskomu, a tko, imàde peslio na - 
roda naj više aaslogah aa. gradnja toga doma, 
to nam je danai uepo raslozio na skupštini 
veleoastni gosp. Julije Nomee. To je marljiva, 
radina pčela, nas drag g. dr. Josip Frank. 
Ja mu eto .nazdravljam. On je na skupštini 
liepo spomenuo, kako su se pojavila sumnji­
čenja. On je za to položio sve svoje casti po 
stanci mu podieljtne, odrekao seje svakoga 
vodstva, da se ne - bi; mislilo, kako ga vode 
potajni motivi, ali on je jednako odlučno 
izjavio, da ce se boriti .u redovih stranke 
prav*. Time seje najsjajnije dokazalo, kako 
su neopravdana, neosnovana sva sum­
njičenja. Budimo a tog^, braco, svi, ktka 
je 1 on : budimo vojnici stranke prava. Ja 
a toga nazdravljam dru. Franku, kao noj- ' 
saslBzaijaM, . au^fosetroTnljengi našemu 
drugu u raduokopatyotvoreqjgeyeprekrMoe 
njegove namislu,. Bog ga pori vio!"

TIPOGRAflA AUGUSTO LEVI.

■ IllllllHHII 1 ■
Il „Pensiero 81avo“

si vende a
THIESTK

nei postini di tabacco siti In:
1) VI» della Poeto ano®, 1,
2) Piauwette 8. Itguate auso. 1,
3) Ptese» dell» T aglio aàoa. 1,
4) Via Stadie® ,?nm®. 1,
6) Vte della Olismi -jrikt®. 18,
6) Pione delle Caserma nnm 1 

a Rleke (Pteeae) presso rAgeneia
interaexionele di Cfeaaette,

a Voloako prešao Giov. Bpendye, 
a Poi* nel postino da tabacóo di

Aat. Pevletlé (Via Barbacani),.
i minmn h ■ ■

■s js Frank tradio, da aaroda n Baaoviai ukase pravi 
Bolosri.B Xa«s ® M>s<Utalta> i BtaaUri aanoia« 
da nas, aasa stvar l asta pokrsjis« spozasjn osi, ■ 
kojim daaas strilsw a dotUaja pak n Male pravse 
moràso aasvttt tata vidi, iv Frariwa. Ooàih 
badi narod usto.':

riattivata al lunedi 4 
desimo itinerari«

novembre col ine
del battello. in Ji neri Trieste Rovigno e ! se predbrojnike d» nam odbivaju list, mi 

-i i i. . « i opazili da re mo guditi istinu makar
uz na» ostala aama tri jiredbrojnika. Mi smo 
tu istinu gridili; ona nam je naniela velike 
financialne »kode, ali ta je skoda dielomiee 
nadoknadjena i sa onom moralnom zsđovolj - 
stinnm koju nam danas ista „Hrvatska" od 
26 tok. indirektno podajc. Nadođajemo da 
se u istomu broju cak zali što ie stranka is­
gubila Barrica i Bakarcica usljed manevra 
stanovitih ljudi.

Ako je dakle Stari prividno uz Franka 
to nije dobar razlog da se bacimo u Frsn- 
kov naručaj Pustimo mi Staroga u miru, 
had je vec — kako veli „Hrvatska? — radi 
bolesti f radi prestare dobe iznemogao. 8tiy- 
mo ga i caštimn radi njegovih prvasnjih sa- 
sluga i zaboravimo na njegove mahne, tor 

' uznastojmo da hrvatskomu narodu dademo 
jednoga zdravog poštenoga vođju, koji se 
nenabodi niti u Frankćvoj, niti u Folnego- 
vicevoj sredini ' i koji ce sjedne strane

A fatai i nuovi abbpoaati del »Peti 
siero .Slavo» per Fanno 1896 offriamo in 
dono, tata« quelle pa illcazioui che 4u or* 
videro la luce per cara della nostre Am- 
mlnlstraslone, come sarebbero: ,La lettera­
tura popolare del'Ctoatl-8erbl del prof- 1. 
L. „Dio ne scampi dal Segnani" (Racconto 
elorico di Angusto Senos), ecc. — Il pri­
mo del si ihentOTatl volnmetat abbraeels 

•82 paglnd ed li secondo 256.
NB. Coloro che al datare dal I. del 

prof Teut. novembre si abbnoneranno al 
„Pensiero Biave" per l'uno 1896 rimet­
tendo f. 8, ricaveranno gratuitamente, 
oltre i volnmetal snaceenaH, anche II 
giornale fino alla fine del 1696.

DIO m SCAMPI
^È: uscito

l’opuscolo )!• • i/.’y :

RACCONTO
• 1 • di

-A-xrqHXTjei oc o
(Erfìziàne del „Pe«•l•e»l•teve,,)

STORICO - ,■ : . : . • u.. • S/ «

os'aT'O 1̂
f i

*) Or») c'auà morso se j» dotiti bea doùeiih 
krastiaili' uachoka s rnalop »to jih tiskara, n kojoj, 
•ads llst islasz nspo^sdq)*-

E* un grazioso volumetto di 857 pagine, stampato su c*rts, lucida 
e fina, con caratteri nitidi, legato in brochure mn, dòpertinA ’&bgante.

Si.veUde al prono di UNA CORONA prošao gli ufSei della nostra 
Amministntxiòne e In Trieste presso fl seguenti* librài t • ■

Julius Oàze — via' PontorossoN. 2' Ferdinando Rajbsdi— Plgcta 
della Borea N.-18. Ettore Vroun, successore a Cbfomoo ,Ùqaa e

‘p • Figlio — Coreo. F.- M ScAroijs^ — Piazxa-della Borea. ' \


